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INTRODUZIONE
  Mondi di plastica?
  Guardiamoci intorno: quanta plastica ci circonda? Dove la uti-
lizziamo senza neanche accorgercene? Ogni mattina con le nostre 
azioni quotidiane abbiamo a che fare con la plastica: il telefono o 
la sveglia che ci fanno alzare, lo spazzolino per lavare i denti, la mac-
china del caffè, la biro, parti delle nostre scarpe, borse, zaini, tesse-
rini degli autobus, sacchetti della spesa, bottiglie, tessuti sintetici, 
portatili, parti della macchina, imballaggi, giocattoli… 
  La nostra quotidianità è cambiata radicalmente dall'invenzione 
della materia sintetica: oggi viviamo in un mondo pieno di plastica. 
Cos'è realmente questa plastica e a quali rischi può portare? Nel 
progetto Operation Daywork di quest'anno ci occupiamo dei mondi 
di plastica che abitiamo cercando di inserirli nel contesto globale. 
Per questo motivo con la raccolta fondi della giornata d'azione, 4 
aprile 2014, andremo a supportare un progetto sui rifiuti plastici in 
Burkina Faso.
  Raccontare agli studenti e alle studentesse come si svolgerà il pro-
getto, avvicinarli al Burkina Faso è particolarmente importante, come 
tracciare collegamenti a livello globale parlando di colonialismo, 
politica neo-colonialista, malnutrizione, migrazione e quant'altro. 
Qui, nel nostro mondo industrializzato, l'uomo considera la natura 
come una risorsa a sua disposizione. Attraverso la tecnica la ren-
diamo ubbidiente, vogliamo controllarla ma sconvolgendo la natura 
cambieremo anche noi stessi prima o poi. Pensateci: se continuiamo 
a soffocare la natura con la plastica o i rifiuti tossici, tutto questo 
prima o poi avrà ripercussioni su di noi. Concretamente: avvele-
nando la natura avveleniamo noi stessi.

Operation Daywork,
L'organizzazione

  Care studentesse, cari studenti,
  Io sono "il leone", capo dei Bissa nella comunità di Niaogho, lo 
"Chef de Village". Voglio darvi il benvenuto, assieme al Consiglio 
degli Anziani di Niaogho, e comunicarvi che siamo molto felici 
della vostra visita. Sentite questa musica? La stanno suonando 
per invitare gli spiriti al nostro incontro. Tra noi si trova anche il lo 
Chef della Terra, che funge da mediatore tra la terra e gli uomini, 
regola le dispute per la terra e vi concede il permesso di restare qui 
al villaggio. Vogliamo cogliere quest'occasione per darvi anche 

le nostre benedizioni: le benedizioni di Dio e degli spiriti che 
vivono qui e ci assistono nel villaggio. Per noi l'ambiente è una 

complessa unità, un’organizzazione formata da diversi esseri: 
uomini, animali, spiriti (antenati) e geni (ad esempio quelli 

degli alberi, che possono anche assumere l'aspetto delle 
persone). 
  L'ambiente è per noi un complesso formato da diversi 
fenomeni, in dialogo tra di loro. Il nostro Consiglio degli 

Anziani ha il compito di mantenere unito questo dialogo. La 
nostra regola di base è che i morti non sono morti. Da loro 
riceviamo la conoscenza sulla vita. Nonostante ciò con l'in-

troduzione della plastica ci siamo ritrovati con dei problemi 
nuovi. La plastica è un materiale artificiale che non trova 
posto nel nostro ciclo vitale. Non ha degli spiriti e sembra 
essere indistruttibile. Come può un essere della terra 
essere immortale?

Chef de Village,
capo dei Bissa nella comunità di Niaogho



Posizione geographica 
Burkina Faso è situato in Africa occidentale. 
Il paese confina a ovest e nord a Mali, a est 
al Niger e nel sud a Benin, Togo, Ghana e la 
Costa d’Avorio. In luglio 
2013 il paese aveva 
un numero di circa 
17,812,961 abitanti. 

Capitale 
Ouagadougu. Tradotto, 
letteralmente, significa: “Dove 
la gente ottiene onore e rispetto”.

Popolazione
Burkina Faso ha una varietà di popoli 
di cui il più grande, anche politica-
mente, sono i Mossi (più di 40 %). 
Altri gruppi etnici sono ad esempio i 
Gurunsi, Senufo, Lobi, Bobo, Mande, 
Bisse e i popoli nomade, i Tuareg e Fulbe 
(nel francese anche chiamate Peulh).

Lingue parlate
Il linguaggio ufficiale del governo, dell’edu-
cazione, della scienza e dei media, parlato e 
capito anche nelle aree urbane, è il francese, 
mentre nelle zone rurali sono in uso più di 
altre tre lingue nazionale, che sono Mòoré, 
Dioula e Fulfulde. Il Mòoré è parlato dal 
gruppo entico più grande, dai Mossi. Djoula 
come lingua commerciale musulmana è 
diffusa in tutta l’Africa occidentale. Fulfulde 
è il inguaggio del popolo nomade dei Peulh 
(Fulbe).

Religioni 
In una consultazione popolare del 1996, 55,9 
% della popolazione si dichiara musulmano, 
23,7 % Animisti, 16,6 % Cattolici, 3,0 % Pro-
testanti e 0,2 % di un’altra religione mentre 
0,6% non aderisce a nessuna religiosità. 
Molte persone a Burkina Faso si profes-
sano su più di una religione o cambiano 
il loro credo frequentemente. Cristiani e 
Musulmani, per esempio, si conciliano col 
concetto degli Animisti. Grazie a questa 
libertà religiosa, gli abitanti del paese sono 
conosciuti per la loro sincerità e tolleranza 
religiosa. Per questo ci sono anche bambini 
con un nome Cristiano e Musulmano, anche 
se i loro genitori fanno parte di un'altra 
religione.

Economia
Burkina Faso esporta soprattutto oro e 
cotone, anche se il paese ha solo poche 
risorse naturali e un’industria debole. Circa il 
90 % della popolazione esercita l'economia 
di sussistenza, la quale è però molto vulne-
rabile a causa delle secchezze. Dal 1998, il 
governo punta sulla privatizzazione delle 
aziende demaniali dal 2004 lavora anche per 
investitori dall'estero. Questo era il motivo 
per cui, nel 2010 l'oro è diventato il centrale 
prodotto d'esportazione.

Ingegneria genetica 
Burkina Faso produce più cotone che tutto 
il resto dell'Africa. Nel 2010, quasi l'80 % 
delle piante di cotone venivano ricavate da 
semenze manipolate geneticamente. Solo 
il Sudafrica produce più piante biotecniche 
che Burkina Faso. Un importante socio 
d'affari di questa impresa, è la malfamata 
Monsanto Company.
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  Ouagadougou

  Animismo
  Animisti animano luoghi e cose con gli 
spiriti, cioè credono che le anime dei loro 
antenati influenzino ancora il nostro mondo 
nonché a creature collegate agli elementi 
aria, acqua o terra.
Nel credere dei Mossi, il dio Wende si è 
ritirato dall’umanità dopo aver creato il 
nostro universo. Adesso diversi spiriti sono 
domiciliati in posti, oggetti e animali e 
fungono da intermediari.

!

Burkina Faso

Fonti: U.S. Department of State http://www.state.gov/outofdate/bgn/burkinafaso/201466.htm | Burkinisches Konsulat Schweiz: http://www.consulat-burkina-faso.ch/burkina-faso/bevoelkerung/religionen/
index.html | Acaedmic Echange: http://academicexchange.wordpress.com/2013/01/03/20-facts-about-burkina-faso/ | The World Factbook: https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/
geos/uv.html | Meyers großes Länderlexikon.2005. Bibliographisches Institut, Mannheim
(letzter Zugriff auf genannte Quellen: 30.10.2013)

  Fatto						      Burkina	    	    Italia
  Abitanti con 15 anni e più sanno scrivere e leggere	 28,2  %	  	    99 %		
  Aspettativa di vita in considerazione alle nascite	 54,43  anni   	    81,95  anni	
  Età media della popolazione			   17  anni	   	     44,2  anni	
  Accesso ad impianti adeguati e sanitari		  17 %	   	     100 %	
  Accesso all'acqua potabile				   79 %	    	    100 %		
  Numero di bambini a donna			   6 	   	     1,41 	
  Parte della popolazione che vive in una città		  26,5 %	   	     68 %		

Lo Sapevate che...
... la molteplicità culturale di Burkina Faso 
si riflette già nel nome del paese? “Burkina” 
viene dal Mòoré e significa „persona d’onore“, 
mentre „Faso“ viene dal Dioula e vuol dire 
“patria”. Burkinabè (abitanti di Burkina Faso) 
ha il suffisso –bè, che viene dalla lingua dei 
Fulbe.

... esistono più di sessanta diverse etnie in 
Burkina Faso?

... ogni due anni il più grande festival cine-
matografico d’Africa ha luogo in Burkina Faso, 
benché ci siano in realtà solo dodici teatri in 
tutto il paese?
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  Il Comune di Niaogho si trova nella 
Regione Centro Est, ad una distanza dalla 
capitale di 135km (75 dei quali costituiti da 
una pista di terra rossa), e comprende otto 
villaggi: Niaogho Centre, che è il più popo-
loso, Tengsoba, Gozi, Bassindingo, Ibogo, 
Niarba, Sondogo, Niaogho Peulh.
Niaogho Centre e Tengsoba si affacciano ai 
due lati della strada principale (la pista di 
terra rossa) e possono perciò contare sulla 
presenza di corrente elettrica e numerose 
attività commerciali; gli altri sono interni, 
nella brousse (campagna), in alcuni casi 
molto lontani ed isolati durante la stagione 
delle piogge. La lingua principale è il bissa, 
dialetto della regione (i bissa sono l’etnia 
dominante); la maggior parte della popo-
lazione comprende anche il moré - lingua 
nazionale burkinabé -, ed una minoranza 
(chi è alfabetizzata) parla il francese, la 
lingua ufficiale del paese. 
  È un Comune molto giovane - le prime 
elezioni si sono svolte nell’aprile 2006 -, e 
come la gran parte delle amministrazioni 
rurali, si trova a dover coesistere con un forte 
potere tradizionale: da una parte abbiamo il 
Sindaco, dall’altra il Capo della Terra di Nia-
ogho e il Capo Villaggio di Niaogho, quest’ul-
timo a guida del Consiglio di tutti i capi degli 
altri otto villaggi. 
  Nonostante che la maggior parte della 
popolazione del comprensorio segua 
credenze tradizionali basate sul culto 
degli antenati e degli spiriti (magia bianca, 
sacrifici, malocchi etc… sono pratiche quo-
tidiane), ufficialmente il complesso e ricco 
sistema di cerimonie e ritualità è stato lette-
ralmente annullato dalla religione cristiana 
(cattolica e protestante) e mussulmana. 
  Tuttavia, resta forte il legame con la Terra 
in quanto casa non solo di noi umani, ma 
di tutta una serie di spiriti (i génies) che 
abitano luoghi ben precisi del villaggio 
e che vanno rispettati in tutte le loro 
manifestazioni. 

“Ho notato che in questa zona le persone 
vanno ad acquistare il cibo senza portare un 
piatto, quindi necessariamente viene dato loro un 
sacchetto… [...] qui in particolare è molto diffusa 
questa abitudine. [...] In altri Comuni ho notato 
un livello di sensibilizzazione più elevato a questo 
riguardo. Ho fatto appositamente costruire di 
fianco al macello un bacino dove poter versare il 
contenuto degli stomaci degli animali abbattuti. 
Ecco, questo bacino, dopo solo un paio di mesi, è 
pieno di plastica! 

”Tissologo Abdou - Agence Technique d’élevage - 
Commune de Niaogho - 16 ottobre 2013

  Niaogho ed il comune limitrofo - Beguedo 
- sono chiamate le ‘piccole Italie’, poiché 
la gran parte di coloro che hanno scelto di 
andare ‘all’avventura'sono partiti alla volta 
del nostro paese. 

  La massiccia emigrazione degli ultimi 30 
anni (verso paesi europei prima, ed africani 
in tempi recenti) ha cambiato notevolmente 
il volto e la struttura sociale di Niaogho. 
In seguito all’afflusso delle rimesse degli 
emigrati, le tradizionali capanne di fango e 
sterco (case) hanno ceduto il passo alle più 
moderne, più costose e meno isolate case in 
cemento, all’interno delle quali in alcuni casi 
sono comparsi per esempio televisioni e fri-
goriferi di seconda mano arrivati dall’Europa. 
Sino a venti anni fa, i niagholesi dormivano 
sulle stuoie (nat) o su grandi sacchi pieni di 
erba; oggi c’è la corsa all’acquisto di reti e 
materassi. 
  La crisi che ha investito i Paesi occidentali 
ha incrementato l’afflusso di materiali: i 
niagholesi che ora all’estero sono in cassa 
integrazione hanno trovato nei container una 
nuova fonte di reddito, riempiendoli di tutto 
ciò che viene scartato o dismesso (mate-
rassi, televisioni, frigoriferi, pneumatici, 
abiti, scarpe… veicoli etc…) e che in Burkina 
Faso viene ricercato e apprezzato. 
L’afflusso di denaro ha creato anche nuove 
opportunità lavorative: in un comprensorio 
dove in media il 90% della popolazione 
si dedica all’agricoltura per una sperata 
autosufficienza alimentare, l’arrivo di 
camion e trattori ha avviato un giro d’affari 
legato all’edilizia e al trasporto di merci non 
indifferente.
  Sono state aperte numerose botteghe 
nelle quali si trovano dal sapone al deter-
sivo, dalla pasta al caffè (anche italiano), 
dal cemento ai pesticidi. Il denaro viene 
rincorso, cercato e desiderato proprio perché 
permette l’accesso a tutta una serie di 
prodotti prima inesistenti sul mercato del 
villaggio o comunque inaccessibili, aprendo 
così la via ad una società capitalistica e 
consumista.

Gli anziani demonizzano l’importanza che 
ora viene data al denaro: a Niaogho Centre 
e Tengsoba i bambini ne conoscono il valore 
già a 3 anni, quando vengono inviati con 
pochi spiccioli ad acquistare i gateaux (frit-
telle dolci) o la bouillie (preparato di acqua, 
zenzero e farina di miglio) dalle donne 
sulla strada; gli uomini fanno ritorno alle 
proprie corti solo la sera, per mangiare la tô 
(polenta) preparata dalle mogli, ma durante 
il giorno - disponendo di denaro - mangiano 
ciò che viene acquistato sulla strada, e ven-
duto in fragili sacchetti di plastica nera, poi 
gettati a terra una volta consumato il pasto.

“I sacchetti neri saranno la nostra rovina! 
L’anno scorso ho comprato una mucca per 
300.000 CFA, ma ha quasi subito smesso di man-
giare perché aveva la pancia piena di plastica.  
[...] Prima che morisse da sola, l’ho rivenduta per 
115.000 CFA. [...] Avevo investito tanto su quella 
mucca! 

”Moussa Compaore - coltivatore - Niaogho

26 ottobre 2013

  Le conseguenze dei flussi migratori uniti 
all’apertura del mercato burkinabé ai pro-
dotti cinesi di bassa qualità e basso costo, 
hanno portato ad un aumento esponenziale 
dei rifiuti, con particolare riferimento a quelli 
plastici, destinati - vista la mancanza di 
un sistema di raccolta - a restare sparsi sul 
terreno. 
  Questa situazione ha gravi impatti negativi 
per tutta la comunità: sulla salute umana 
(i locali sono soliti bruciare i rifiuti), sull’e-
conomia del villaggio (il terreno si impove-
risce, gli animali soffocano), sull’ambiente 
(paesaggio deturpato da immensi accumuli 
di rifiuti).

Niaogho

  La Chefferie Tradizionale
  In Burkina Faso si dice che il Paese fosse ben organizzato ancora prima dell’arrivo dei bianchi, 
grazie al sistema della chefferie traditionelle, ossia l’insieme del capo e dei suoi consiglieri che 
amministravano ogni villaggio. 
Questo sistema fu instaurato nel Paese dall’etnia mossi, arrivata dal Ghana nel XV sec.: si trattava 
di Reami molto ben strutturati, ed i libri di storia burkinabé sottolineano come seppero mante-
nere stabilità e pace fino all’arrivo dei francesi.
A Niaogho la leggenda racconta che una volta arrivati, i mossi incontrarono i responsabili del 
villaggio chiedendo loro se fossero interessati alla chefferie. I bissa, non sapendo di cosa si 
trattasse, risposero di non avere pretese su di essa, e così a loro fu lasciato il diritto di gestire le 
problematiche riguardanti la Terra. Da quel giorno, a Niaogho la chefferie tradizionale prevede 
che il Capo del villaggio sia un membro della famiglia Compaore (mossi) e si occupi del popolo, 
mentre lo chef de Terre è membro della famiglia Guebre (bissa) ed è colui chiamato a dirimere 
questioni riguardanti il territorio o effettuare sacrifici per la fertilità dei campi.



  Il progetto intende attuare sul territorio una forte sensibilizzazione 
sui temi ambientali, con particolare riferimento agli effetti dannosi 
dell’abbandono sul terreno dei rifiuti plastici, nonché stimolare la 
diffusione di buone pratiche quotidiane, giungendo all’avvio di una 
raccolta strutturata dei rifiuti, partendo dai due villaggi più popolosi 
del Comune (Niaogho Centre e Tengsoba). 

Le attività sono strutturate in 3 fasi:

1	 Comunicazione e preparazione degli animatori
Il progetto è presentato alle autorità (civili, religiose, istituzionali e 
tradizionali), alle associazioni e agli studenti di Niaogho, per una 
presa di coscienza sulla necessità di un loro ruolo attivo nel processo 
di cambiamento. 
Verrà costituito e formato (in materia ambientale e gestione dei 
gruppi) l’équipe di animatori della campagna di sensibilizzazione. 

2	 Campagna di sensibilizzazione
Il gruppo di giovani animerà le diverse azioni della campagna di 
sensibilizzazione:
. laboratori didattici di educazione ambientale nelle 13 scuole del 
Comune di Niaogho;
. incontri di sensibilizzazione con i commercianti dei villaggi di Nia-
ogho e Tengsoba;
. teatro civile per la popolazione.

3	 Definizione e avviamento 
	 di un sistema di gestione dei rifiuti 
Le famiglie potranno conferire i rifiuti domestici in piccoli bacini in 
muratura costruiti in punti strategici.
Operatori ecologici selezionati, attrezzati con carretti trainati da 
muli, guanti, sacchi e pala, passeranno periodicamente nelle zone 
individuate per svuotare i bacini e trasportare poi il materiale in una 
discarica.

  Partner locale
  L’associazione ZERO DINTIM é costituita formalmente nel villaggio 
di Niaogho il 18 febbraio 2012 con l’intento di:
 
— 	sensibilizzare gli studenti e la cittadinanza al rispetto della 

natura, dell’ambiente e delle sue risorse;
—	 promuovere le buone pratiche quotidiane benefiche per la salute 

dell’uomo e della comunità;
—	 promuovere e contribuire fattivamente al rimboschimento, e con-

trastare la desertificazione.

Organizza Giornate della Salubrità (Pulizia del Territorio), campagne 
di rimboschimento e sensibilizza i commercianti all’utilizzo di cestini 
per l’immondizia e sugli effetti dannosi della plastica.

Zoccoli di Plastica

  Associazione proponente
  L’associazione di volontariato MAMMA AFRICA nasce nel giugno 
2006 a Manerbio (BS) ed ha attualmente la sua sede legale a Cesena 
(FC). Ha progetti attivi in Burkina Faso (sede di Cesena), Madagascar 
e Senegal (sede di Manerbio). In Burkina Faso è attiva nel comune 
di Niaogho, provincia di Boulgou, dove ha collaborato alla costru-
zione del nuovo CSPS (Centro per la Salute e la Promozione Sociale), 
sostiene l’attività dell’associazione Lo Yure (Lo sviluppo delle donne, 
in lingua bissa), che produce sapone e burro di karité e collabora con 
l’associazione Zero Dintim alla realizzazione del progetto Zoccoli di 
Plastica. 

	A ssociazione Mamma Africa  
	 mamma.africacesena@libero.it  
	 cell. 340 5534008
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  Abass – Zero Dintim
  Io sono Abass Compaoré, membro della comunità di Niaogho. 
Credo che gli abitanti del mio villaggio comprendano il problema dei 
sacchetti di plastica e le conseguenze che portano ma per me non è 
solo troppa la plastica, è una sfida che ho deciso di affrontare. Nel 
2012 ho fondato Zero Dintim, con un gruppo di conoscenti divenuti 
poi miei amici. Creare un'associazione significa impegnarsi per ciò in 
cui si crede, noi lo stiamo dimostrando: costruire qualcosa assieme 
rende concrete le intenzioni dei singoli partecipanti.
Abbiamo scelto di fare qualcosa per il “bene comune”. Pensare a 
cosa significa non è facile, lo so, a me fa pensare al rispetto reci-
proco, come forma di aiuto verso i fratelli e membri della comunità; 
e badate per fratelli non s'intendono solo quelli di sangue ma tutti 
quelli che portano il tuo stesso cognome, che fanno parte della 
Famiglia. Sono convinto che coloro che oggi dimenticano di far parte 
di una comunità ci seguiranno in futuro, in fondo Niaogho è la nostra 
vita, i nostri affetti. 
  Talvolta la mia disponibilità causa sotterfugi e maldicenze: si 
parla molto del mio rapporto con i Nazara (i bianchi), fino a suscitare 
gelosie, far credere che io sia ricco o che voglia ottenere vantaggi, 
quando di fatto considero Barbara, la italiana della associazione 
Mamma Africa, parte di Niaogho, di Zero Dintim e sopratutto mia 
amica... Questo mi ferisce. 
  Mia madre è una donna forte e saggia, si è sempre occupata di me 
e mio fratello sacrificando persino la sua razione di riso per darla a 
noi, da lei ho imparato i valori del rispetto e della condivisione. Da 
mio padre invece ho acquisito le nozioni agricole. La scuola al mio 
tempo non rappresentava una priorità, per questo i miei studi sono 
stati interrotti. 
  Mio figlio Ismaila non ha ancora sei anni e piange dal desiderio 
che ha di imparare a leggere e scrivere: l'anno scorso ho dovuto 
comprargli la sacca per i libri per farlo smettere di singhiozzare e 
quest'anno finalmente l'hanno preso alla scuola elementare vicino al 
mercato. Per lui voglio una buona istruzione, è il suo futuro. 
Il francese che parlo è frutto delle mie esperienze: a meno di 
vent'anni a Ouagadougou vendevo arricot per 3.500CFA (5 euro) al 
mese, poi ho portato in testa un cesto di gateaux che vendevo lungo 
la strada ed ho trasportato barili d'acqua ai ristoranti. Con il denaro 
che ottenevo ho pagato la bicicletta a mio fratello, sono riuscito 
a farlo sposare e a sposarmi con Fati. Poi è arrivata una grande possi-
bilità: lavorare per 30.000CFA (45 euro) presso un ufficio, occupan-
domi dei passaporti, facendo commissioni e creandomi una rete 
di contatti che mi portano tuttora a fare da tramite tra Niaogho e la 
capitale.
  Se c'è qualcosa che vorrei migliorare sono le condizioni sanitarie, 
è importante sensibilizzare la popolazione ad una corretta cura dei 
malati, affidarsi ai centri SPS e non soltanto alle preghiere verso Dio. 
Se penso ancora più in grande vedo il Panafricanismo, al fine di com-
prendere che si è figli della stessa madre e dello stesso padre.

  Teatro civile al mercato
  Sono Kalu Guebré Bassedou e quand'ero poco più di un ragazzo 
ho incontrato il mio futuro maestro Gabe Seyba, un uomo che pas-
sava spesso al villaggio proponendo nella piazza del mercato una 
nuova forma di teatro: con una chitarra in mano trasmetteva lezioni 
morali alla gente, affrontando temi quali AIDS e malnutrizione. In 
passato il teatro si faceva per le ricorrenze funebri. Secondo la tradi-
zione per far rivivere la memoria del defunto i presenti indossano i 
suoi abiti e ricreano aneddoti o situazioni particolarmente divertenti 
per ricordarlo. 
  Dopo la morte del mio maestro ho portato avanti il mio impegno 
nel Teatro Civile con altri tre compagni. Il nostro gruppo mantiene 
vivo il dialogo, quando ci viene un'idea per un nuovo spettacolo la 
discutiamo assieme e poi organizziamo l'esibizione. Un esempio di 
spettacolo che abbiamo proposto per la sensibilizzazione sui rifiuti 
plastici è stato un dialogo fra due uomini: uno di questi porta la 
pecora dal macellaio e aprendola si accorge dei sacchetti di plastica 
nel suo intestino, inizia così una discussione fra i due che fa emer-
gere le conseguenti riflessioni sul problema.
  I temi che affrontiamo coinvolgono e divertono il pubblico. La 
prevenzione sanitaria, sessuale e ambientale sono soltanto alcuni 
degli argomenti trattati; resta centrale il mito dei giovani: “l'andare 
all'avventura”.
  La sfida più grande per le nuove generazioni è restare e capire che 
insieme è possibile affrontare le difficoltà. Vorrei poter creare dei 
gruppi di teatro nelle scuole in futuro, credo nella forza dell'ironia, 
qui c'è bisogno di positività e cerco di trasmetterlo soprattutto ai 
bambini.

“Far ridere le persone permette 
di lasciare un ricordo positivo di 
quello che sei, anche quando non ci 
sarai più.

”
- Kalu Guebré Bassedou
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  Burkina Faso
  Non è facile ricostruire la storia di un 
paese in cui sono presenti poche fonti scritte 
a cui fare affidamento. Senza adeguati 
documenti storici ma solo molteplici storie 
orali : alcune raccontano di invasori assas-
sini, altre dalla brillantezza dei Mossi, che 
hanno dominato il favoloso Timbuctu, altre 
di saccheggi e cavalli alati. 
  Molti resoconti sono stati scritti dai primi 
viaggiatori, qui si può leggere di selvaggi 
africani monocoli o di animali a due teste. 
Anche gli scienziati di quel periodo, come 
Buffon, Voltaire o Péron credono fermamente 
nell'inferiorità morale e intellettuale dei 
selvaggi, aiutando chi sosteneva il ritardo 
evolutivo di queste popolazioni per giustifi-
care la loro conquista. 
  La maggior parte dei libri sulla storia del 
Burkina Faso sono stati scritti alla fine del 19 
° secolo, periodo in cui si poteva già sentire 
l'influenza dei colonialisti francesi. I fran-
cesi erano cioè abbastanza intelligenti da 
annotare tra le loro idee imperialiste nozioni 
culturali come "riflessioni su quanta aguz-
zata è la barba del re dei Mossi" o commenti 
sprezzanti sulla gioielleria locale. 
  La riscoperta di antiche rovine, non sem-
plifica agli storici il lavoro atto a ricostruire 
una storia plausibile, almeno finchè non 
verranno respinte tutte le vecchie teorie. 

Nonostante tutto, storici locali, lottano per 
riportare alla luce, quel periodo antecen-
dente alla dominazione francese.
  Fino ad ora, l'Europa, non ha proba-
bilmente superato l'idea irrazionale di 
"selvaggi" di una terra lontana poiché 
nessun’elaborazione sui tempi coloniali, 
ha avuto luogo (ad esempio il socialismo 
nazionale). 

Alcuni scienziati, per esempio, hanno spie-
gato l'ansia europea verso le altre persone e 
le altre religioni.

  I Mossi
  I Mossi si vedono come discendenti del 
regno dei Maprusi, che ha prevalso soprat-
tutto nel nord Ghana di oggi. Secondo la 
leggenda, fu Ouedraogo, il discendente della 
smarrita Yennenga principessa e il Caccia-
tore reale, che ha creato il regno Tenkodogo. 
  Ouédraogos, discendente di Oubri con-
quistò Ouagadougou, e si proclamò "Moro 
Naaba" (Re del Mondo) del regno di Ouaga-
dougou e fondò la dinastia dei Oubritenga. 

Ouedrago è quindi ancora il cognome più 
comune in Burkina Faso.
Fino all'invasione dei francesi, nel 1897, il 
Regno dei Mossi poteva essere considerato 
come un tipico esempio di dispotismo afri-
cano (tirannia). 
  Aveva quasi tutte le caratteristiche di una 
società feudale con schiavi, contadini liberi 
e nobili e, con il re sacro assolutista (Moro 
Naaba). 

Storia del Burkina Faso

Operation Daywork 13 / 14
Burkina Faso

  Il re disponeva di un regno con centi-
naia di ministri, guardie del corpo, donne, 
eunuchi e schiavi. Con un'organizzazione 
politica gerarchica. In ogni villaggio c'era 
un capo, che era superiore delle autorità 
regionali. I Mossi sono riusciti a respingere 
l'Islam per secoli. 
  Fino al 1950, quasi tutti Mossi tenevano 
molto alle credenze animistiche. Anche oggi 
ci sono ancora circa 60 %, soprattutto nelle 
campagne. Quando la Francia conquistò il 
territorio nel 1897, lasciò esistere l'impero 
dei Mossi sulla carta, ma senza l'influenza 
del potere politico. 
  Il Moro Naaba è ancora sovrano di 
Ouagadougou, ma, ufficialmente, non 
dispone di nessun potere. Tuttavia, si dice 
che il presidente lo consulta ancora per deli-
berazioni. Inoltre, egli è ancora considerato 
come il capo spirituale e morale dei Mossi.
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  Il colonialismo commerciale
  La presenza degli europei in Africa risale 
agli inizi del XIX secolo grazie alle prime 
esplorazioni dei navigatori portoghesi.  
I secoli XVI e XVII segnarono una note-
vole impennata della domanda di schiavi, 
specialmente dal Nord America ma, fino 
alla seconda metà del XIX secolo, l’Africa, 
dal punto di vista economico, ebbe per 
gli europei un'importanza decisamente 
marginale, fatta eccezione appunto per il 
redditizio commercio degli schiavi, per cui i 
possedimenti si limitavano alle zone costiere 
del continente. (cartina africa 1884/85)

  Il colonialismo
  Le terre che noi chiamiamo Burkina Faso 
divennero formalmente un protettorato 
francese nel 1896, quando le truppe al soldo 
di Parigi conquistarono il regno di Ouaga-
dougou. Durante la prima guerra mondiale i 
soldati burkinabé combatterono nell'esercito 
francese, inseriti nella fanteria senegalese 
(tirailleurs Sénégalais). Nel 1919, l'attuale 
Burkina Faso divenne una colonia ammini-
strativa a sé stante col nome di Alto Volta. 
Il nome deriva dalla presenza sul territorio 
di tre fiumi denominati Volta (Volta bianco, 
Volta rosso, Volta nero: bianco, rosso e nero 
saranno, raggiunta l'indipendenza, i colori 
della bandiera dell'Alto Volta).
  La colonia è lontana dal mare e la sua 
terra non è fertile. I colonizzatori introdus-
sero la piantagione di cotone e di arachidi ed 
utilizzarono gli abitanti come manodopera 
schiava nelle ben più redditizie piantagioni 
della confinante Costa d'Avorio. A seguito 
della crescita del movimento di decoloniz-
zazione in tutta l’Africa, progressivamente, 
tutti gli stati acquisisirono formale indipen-
denza dalle rispettive madrepatrie. 
  Così il 5 agosto 1960, la Francia concesse 
l'indipendenza all’Alto Volta. Il 20 settembre 
dello stesso anno la neonata repubblica 
venne accolta nell'ONU.

  Il declino
  Durante la Grande Guerra morirono 
oltre 150mila africani. La partecipazione 
delle colonie a due conflitti così distruttivi, 
scoppiati nel cuore della “civile” Europa, 
contribuì a sradicare la convinzione della 
superiorità europea, favorendo l’emergere 
dei primi sentimenti indipendentisti. Il 
secondo dopo guerra vide un’Europa ridotta 
in macerie e scalzata dal suo primato globale 
a favore delle superpotenze USA e URSS.  
  Proprio durante gli anni 50 americani e 
sovietici diedero un forte impulso al pro-
cesso di decolonizzazione in Africa in quanto 
miravano a porre fine al dominio coloniale 
europeo, divenuto oramai anacronistico 
rispetto alle nuove logiche della competi-
zione bipolare.

  L'imperialismo 
  A partire dalla seconda metà dell’800 l’Europa maturò la consapevolezza della palese superio-
rità della sua civiltà, dei suoi valori e dei suoi traguardi tecnologici da cui scaturì la necessità di 
una missione di “civilizzazione” del mondo e delle popolazioni “arretrate”. 
  Questa convinzione si impose come giustificazione di tale slancio espansionistico senza pre-
cedenti, che segnò il periodo che va dal 1880 al 1914 tanto da essere oggi conosciuto come l’età 
imperialista.
Inoltre erano presenti anche motivazioni socio-economiche: Le prime crisi economiche del capi-
talismo e le tensioni interne a società sempre più “di massa” resero necessaria la conquista di 
nuovi spazi, per spostare l’attenzione dai problemi interni, e nuovi mercati per le merci europee. 
  Infine con la progressiva abolizione, lungo tutto l’800, della tratta degli schiavi, gli europei ini-
ziarono a chiedere infrastrutture e nuove merci per il commercio “legittimo” che le élite africane 
dell’entroterra, non erano in grado di garantire, per cui, per difendere i loro interessi economici, 
i governi europei procedettero, a partire dai loro possedimenti costieri, all’occupazione militare 
diretta di territori africani sempre più ampi.
  Il Congresso di Berlino del 1885 diede il via ufficiale alla “Scramble for Africa” (zuffa per l’Africa) 
che, nel giro di 30 anni, portò alla completa spartizione del continente.
  Alla vigilia della prima guerra mondiale dunque l’Europa si era fatta mondo legando, inevitabil-
mente, alle sue controversie interne anche i destini delle colonie.

!

↑ Colonie Africane 
dopo il Congresso di Berlino, 1885

•Francia 

•Gran Bretagna

•Italia

•Germania

•Spagna

•Portogallo

•Belgio

•Indipendenti

La PARABOLA DEL COLONIALISMO 		
					       EUROPEO IN AFRICA 



“Mai abbiamo incontrato un tale desiderio appassionato per 
la libertà, grandi movimenti di massa che abbattono i bastioni della 
dominazione imperialista. Questa tempesta di liberazione, che soffia 
attraverso l'Africa, è 'un uragano contro il quale il vecchio ordine è 
impotente. Gli Africani sono stanchi di lavorare come taglialegna e 
portatori d'acqua, si ribellano contro la falsa credenza che la provvi-
denza aveva destinato una parte dell'umanità a servire gli altri come 
schiavi. 

”
- Conferenza dei Popoli a Tunis, 1960

Burkina Faso ha ottenuto la sua indipendenza ufficiale il 5 Agosto 
1960. Il primo governo libero però era un sistema a partito unico, 
autoritario e corrotto, sotto la presidenza di Yaméogo. 
  Nel 1966 un colpo di stato militare ha portato al potere il generale 
Sangoulé Lamizana (1966-1980). Negli anni successivi, si staccò 
più e più volte dai regimi militari e civili. L'era più significativa della 
storia politica del paese ha inizio con la presa del potere del capi-
tano Thomas Sankara nel 1983. 
  Ha condotto a un processo di trasformazione sociale rivoluzionaria 
e cercò di portare il paese verso l'indipendenza economica e politica. 
In un sanguinoso colpo di stato nel 1987, Sankara morì. Da quel 
momento Blaise Compaoré fu il nuovo presidente. 
I colonizzatori francesi manterranno quasi tutte le ex colonie nella 
françafrique.
  Nella storia del Burkina Faso post-indipendenza riecheggano 
parole quali: costituzione, elezioni, governi, sindacati, esercito. 

  Tutti, chi più di meno, lasciti della colonizzazione manterranno 
una rilevanza fortissima nelle vicende del Paese. Le suddette parole 
riecheggiano nelle decine, forse centinaia, di lingue locali, ma “uffi-
cialmente” dovrebbero risuonare in francese: LINGUA UFFICIALE di 
una terra distante migliaia di chilometri da Parigi.
  Anche estendendo il discorso oltre la Francia e le sue ex colonie, è 
difficile sostenere la fine del colonialismo. Al contrario la persistenza 
di una condizione coloniale nei rapporti tra l’occidente e il resto del 
mondo è testimoniata dall’approccio degli stati europei alle que-
stioni dell’immigrazione, della cittadinanza e dell’identità nazionale. 
  Queste politiche hanno prodotto forme di segregazione spaziale 
ma anche sociale ed economica, nei rapporti internazionali così 
come all’interno degli stessi stati europei dove nuove categorie di 
soggetti (giuridicamente valide) - cittadini, semi-cittadini, migranti 
illegali – ricalcano la vecchia distinzione coloniale tra cittadini 
(europei) e sudditi (immigrati/abitanti delle colonie) con la conse-
guente restrizione, per quest’ultimi, dei diritti di cui poter godere. 

Indipendenza?
  La françafrique 
  La françafrique è quello strettissimo rapporto economico – poli-
tico – militare che lega la Francia a molte delle sue ex colonie dalle 
indipendenze sino ad oggi.
Il termine fu usato, con accezione positiva per indicare come questo 
intreccio di relazioni tra ex colonie ed ex colonizzatori avesse portato 
ad esempio la Costa d'Avorio ad un “miracolo economico”. 
Lo stesso termine assume una connotazione fortemente negativa 
nella bocca di chi, al contrario, vede in questo intreccio di rapporti una 
continuazione del colonialismo francese usando altri mezzi. 

!

  L’insegnamento del francese
  Uno dei frutti del colonialismo è il sistema scolastico burkinabé. Il 
percorso educativo così come il metodo di valutazione seguono esat-
tamente il modello francese; adottando per esempio gli stessi cicli d'i-
struzione e la stessa percentuale di bocciature di allievi possibile per 
classe. Nonostante il Burkina Faso abbia ottenuto la sua indipendenza 
nel 1960 l'apprendimento del francese come prima lingua è ancora in 
vigore. Il bambino deve imparare una lingua che nella maggior parte 
dei casi non parla a casa e non ha mai sentito. 
  Secondo il dirigente scolastico di Niaogho, sono i figli dei funzionari 
quelli ad avere ancor prima dell'arrivo a scuola la conoscenza della 
lingua francese, che sono anche tra i pochi ad essere spinti dai geni-
tori a proseguire il percorso di studi. Il tasso di abbandono scolastico 
difatti è elevato. Esiste un'unica collana di libri di testo adottati dalle 
scuole ed è realizzata appositamente dal Ministero dell'istruzione.  
  L'alunno non inizia il suo approccio alla lingua con l'alfabeto ma 
dal riconoscimento delle lettere all'interno di una frase complessa: 
dove compaiono soggetto, predicato e complementi. L'esercizio della 
lettura risulta pertanto un momento fondamentale per ogni mattinata, 
al quale l'insegnante dedica circa una mezz'ora. Egli utilizza il metodo 
della lettura corale e della pedagogia di gruppo: dividendo gli alunni 
in piccoli gruppi, è il più bravo di ognuno di questi ad insegnare corret-
tamente all'altro il francese, tramite la sua lettura ad alta voce. 

OAU
Organizzazione 
per l'Unità Afri-
cana 
 
 
fondata:
25.05.1956
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—	 Promuovere l'unità e la solidarietà degli Stati africani 

—	 Una lotta comune contro l'apartheid, il colonialismo e il 
neocolonialismo

—	 comuni interessi sociali ed economici 

—	 superare differenze etniche e culturali

—	 Politica estera comune, ma la sovranità di ogni singolo 
Stato



  Per capire appieno la popolazione burkinabé è opportuno accen-
nare alla figura di Thomas Sankara (le Capitaine), presidente burki-
nabé dall’agosto 1983 al 15 ottobre 1987 e personaggio molto amato 
in tutta l’Africa, ad eccezione forse del suo stesso paese, dove la sua 
memoria pare persa nell’oblio. 
  Non è possibile esplicare in poche righe i contenuti della politica 
rivoluzionaria Sankarista, poiché molteplici sono state le misure 
prese dal governo per il ripristino dei diritti fondamentali dell’uomo, 
in primis il diritto al cibo (garantire almeno due pasti al giorno) e 
all’acqua (dieci litri di acqua potabile a testa), raggiunti dopo soli 4 
anni.
  L’obiettivo generale delle azioni del suo governo era la felicità per 
tutto il popolo - “Un popolo può raggiungere la felicità solamente 
avendo coscienza di quello che rappresenta, delle proprie debo-
lezze, dei propri doveri, dei propri diritti.” - e ripeterà sino allo sfini-
mento la necessità di un cambiamento di mentalità, per leggere la 
società trasversalmente, per essere in grado per esempio di trovare 
tracce di colonialismo e asservimento mascherato da aiuto umani-
tario e aiuto allo sviluppo.

“Gli aiuti esterni (umanitari, N.d.A.) non avranno altro obiettivo 
se non di continuare a sviluppare i settori improduttivi [...] acce-
lerando così il nostro indebitamento. [...] la politica di assistenza e 
aiuto non ha fatto altro che disorganizzarci, asservirci e deresponsa-
bilizzarci economicamente, politicamente e culturalmente. 

”Thomas Sankara,

all’Assemblea Generale ONU 1984
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Thomas Sankara

“Il messaggio principale di Thomas 
Sankara è stato ricordare ai cit-
tadini di essere uomini liberi e di 

avere il dovere di essere giusti in 
questa libertà.

”
- Housseini Compaore

Pur riconoscendo nella democrazia un elemento estraneo 
alla tradizione e mentalità africana, ha tentato di met-

terla in pratica nella sua forma più pura, secondo la quale 
la “democrazia è il popolo”. A questo scopo furono creati i 

CDR - Comitati per la difesa della Rivoluzione - che presenti in ogni 
villaggio erano “lo strumento che il popolo ha creato per assumere 
il vero controllo del proprio destino”, e il TPR (Tribunale Popolare 
dela Rivoluzione) davanti al quale per gli imputati venivano giudicati 
senza possibilità di avvalersi di un'avvocato difensore.
Fu il primo presidente africano a parlare di ambiente e a dare 
rilevanza politica alle misure per contrastare l’avanzata del deserto 
e la riforestazione: invitò la popolazione a piantare alberi in ogni 
circostanza importante della vita (nascita, matrimonio etc…), a 
creare in ogni villaggio un bosco, contrastò l’usanza dei burkinabé 
di dare fuoco ai campi per rendere la terra più fertile, e l’abitudine 
di tagliare indiscriminatamente gli alberi. Misure non scontate nel 
paese che lui stesso defininì “il concentrato di tutte le disgrazie dei 
popoli”, per il quale le priorità erano legate alla sanità, all’istru-
zione, all’alimentazione.
 

“ [...] Sottosviluppati noi lo siamo, e lo siamo prima di tutto 
nel nostro spirito. Ma rispetto a chi noi siamo sottosviluppati? [...] 
Non permettiamo loro [gli imperialisti, N.d.A.] di educare nel nostro 
paese uomini e donne che, cancellando radicalmente la responsa-
bilità storica, sostengono che si può riuscire nella vita solo essendo 
più conformi possibile all’aristocrazia occidentale. [...] 

”Thomas Sankara

“ [...] la lotta contro la desertificazione è una lotta per il 
raggiungimento dell’equilibrio fra uomo, natura e società. In questa 
ottica è prima di tutto una battaglia politica, e non una fatalità. 

”
- Thomas Sankara

  Risollevare il Burkina Faso e restituire il diritto alla felicità al 
popolo significava per Sankara agire contemporaneamente su 
più fronti, interconnessi l’uno con l’altro e volti all’autosufficienza 
interna; dare ai burkinabé la prova del fatto che pensare al Bene 
Comune, è occuparsi del benessere di tutti e di ciascuno. Ed è allo 
stesso tempo “Risvegliare l’uomo della libertà contro l’uomo del 
destino”.
  Per non cadere nel facile mitismo, occorre sottolineare che molti 
sono anche i punti oscuri nei quattro anni del suo governo: l’ec-
cessivo rigore e la severità verso i funzionari, i metodi utilizzati 
per garantire il rispetto delle nuove norme in vigore, la violenza cui 
spesso si abbandonarono i CDR forti di un nuovo ruolo di potere… 
Accuse di totalitarismo si levarono dal popolo e dalla Comunità 
internazionale occidentale.
 

  La fine della rivoluzione
  Il 15 ottobre del 1987 segna la fine della Rivoluzione:  
Thomas Sankara fu assassinato da un commando militare agli ordini di 
Stati Uniti e Francia, chiaramente infastiditi dalla sua scomoda figura. 
Nel complotto ebbe un ruolo importante Blaise Compaore, amico 
fraterno e braccio destro del Capitano, da quell’anno ininterrottamente 
presidente di un Paese tornato nella miseria, nella corruzione dilan-
gante e nell’incapacità di uscire da una logica assistenzialista. 

!



“Dalla prospettiva 
dell'Africa la promessa 
benefica della globa-
lizzazione si presenta 
come un'impostura mal-
vagia e fatale.

”(Le Monde Diplomatique: Atlas der Globalisierung, 2006)

  I problemi più impellenti dei paesi del 
sud (soprattutto la povertà, ma anche le 
pessime condizioni di vita causate da un 
sistema sanitario non funzionante, un 
sistema d’istruzione quasi inesistente e 
un’infrastruttura insufficiente) non sono 
causati solo da aridità, guerre e calamità 
naturali ma sono anche l'effetto di tendenze 
che si possono riassumere sotto il termine 
“neocolonialismo“:
  Ma come funziona in dettaglio? I governi 
(soprattutto gli USA ma anche i paesi indu-
strializzati dell’UE e Cina), le multinazionali 
(come Monsanto, Nestlè, Coca Cola, ecc.) 
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Neo-colonialismo
e istituzioni internazionali (come il fondo 
monetario internazionale FMI, la banca 
mondiale e l’organizzazione mondiale del 
commercio OMC) offrono crediti ai paesi in 
via di sviluppo a condizioni favorevoli. 
  Questi crediti però sono legati a requisiti 
e condizioni rigide. Spesso in questo modo 
i paesi in via di sviluppo vengono costretti a 
creare progetti che soddisfanno solo gli inte-
ressi di profitto dei paesi industrializzati del 
nord e delle multinazionali mentre ignorano 
le esigenze dell'economia locale e del suo 
sviluppo persistente. 
  Questo ha l'effetto che la povertà nella 
popolazione non cala ma sale. In questo 
modo i paesi del nord e le multinazionali si 
assicurano il controllo su materie prime e 
sui mercati dei prodotti locali. Così, mentre i 
paesi industrializzati costringono i paesi del 
sud ad adottare il loro modello di “sviluppo” 
e il loro sistema economico, il rapporto di 
dipendenza cresce continuamente. In realtà 
per i paesi ex-colonizzati sarebbe più impor-
tante e favorevole trovare delle strategie di 
sviluppo alternative e più adatte alle condi-
zioni ed esigenze locali. 
  Un requisito molto importante al quale 
sono legati i crediti dell’FMI e della banca 
mondiale è la liberalizzazione del sistema 
economico: Questo significa che nell'am-
bito di accordi di libero scambio (proposti 
dall'OMC) tasse doganali e divieti di impor-
tazione ed esportazione vengono aboliti. In 
questo modo sui mercati dei paesi del sud 
viene a crearsi una nuova situazione che per-
mette a complessi industriali di intervenire 
in diversi modi. 
  A causa di quest’apertura forzata del 
sistema economico e, anche a causa delle 
sovvenzioni che ricevono dai loro governi, è 
possibile per contadini americani ed europei 
offrire le loro merci sui mercati internazio-
nali a prezzi molto bassi. Così può succe-
dere che i pomodori spagnoli oppure mais 
dall'America su un mercato in Africa costano 
meno dei prodotti di un contadino del paese 
accanto. 

  Neocolonialismo
  Il termine ”Neocolonialismo“ descrive 
una determinata forma di politica dalla 
parte dei paesi industrializzati (insieme 
alle multinazionali e istituzioni come 
l`OMC) nei confronti dei paesi ex-colo-
nizzati. Lo scopo di questa politica è di 
integrare i paesi del “sud del mondo” nel 
sistema economico capitalista globale in 
un modo che garantisce di portare con sé 
il massimo dei vantaggi (soprattutto nella 
forma di profitto finanziario) per i paesi 
industrializzati e le multinazionali che 
risiedono in questi paesi. Per raggiungere 
quest’obiettivo in questi paesi vengono 
create delle dipendenze militari, politiche, 
economiche, finanziarie e tecnologiche 
dai paesi del nord e dalle multinazionali, 
tutto questo avviene con il pretesto della 
lotta contro la povertà e dello sviluppo 
economico.

!

  Anche la classificazione di raccolte 
agricole in cosiddetti “food crops” (alimenti 
fondamentali) e “cash-crops” (raccolto che 
si coltiva soltanto per il suo valore econo-
mico) riveste un ruolo in tutto questo. L'aiuto 
di sviluppo o crediti legati a contratti tante 
volte favoriscono solo la produzione di cash 
crops, come olio di palma, cotone, zucchero, 
soia, caffè, cacao o banane, per trarne dei 
profitti economici. 
  Ampie aree di terreno fertile, che dovreb-
bero essere utilizzate per la produzione di 
alimenti fondamentali, sono sprecate in 
questo modo. Per questo i crediti legati a 
queste condizioni non contribuiscono quasi 
mai alla risoluzione dei problemi sociali e 
sanitari nei paesi in via di sviluppo.

  Sementi OGM
  Un esempio per queste dipendenze sono le 
sementi OGM (organismi geneticamente modi-
ficati). Queste sono vendute dai complessi 
industriali “del nord” ai contadini nei paesi in via 
di sviluppo perché promettono un rendimento più 
alto. 

  PERÒ:
–– A causa del diritto brevettuale i contadini da 

questo momento sono costretti a pagare una tassa 
di licenza annuale per usare le sementi (piuttosto 
di tenere in serbo alcuni semi per l'anno prossimo 
come si faceva con le specie tradizionali). 

–– Per la coltura di queste specie sono necessari 
dei fitofarmaci e fertilizzanti speciali che vengono 
prodotti e venduti solo da queste stesse ditte che 
vendono anche le sementi OGM.  

–– Con la coltura di queste specie OGM a lungo 
termine il terreno viene danneggiato in modo 
che non è più possibile coltivare altre specie su 
questo terreno.  

–– I contadini sono indebitati e dipendenti dalle 
multinazionali agricole: È un circolo vizioso! 

–– Specie tradizionali (p. es. di mais) spariscono.



  Il Progetto di lotta contro la 
  Malnutrizione Acuta Severa (MAS) 
  A poche decine di chilometri dal villaggio 
di Niaogho, dove si sviluppa il programma 
di gestione dei rifiuti “zoccoli di plastica”, ci 
sono i distretti sanitari di Ouargaye e Zorgho. 
Qui lavoro io, un medico sudtirolese, in un 
progetto di contrasto alla malnutrizione, che 
è in corso dall’anno passato.
  Nel sahel nel 2011 ha piovuto pochissimo 
e il raccolto è stato molto scarso. Già nel 
marzo del 2012 in Burkina Faso le scorte 
alimentari erano quasi esaurite e i bambini 
dai 6 mesi ai 5 anni erano ad alto rischio di 
“malnutrizione acuta severa”, molti di loro 
sarebbero letteralmente morti di fame tra 
settembre ed ottobre. Il Governo ha lanciato 
un allarme agli organismi internazionali e la 
Provincia di Bolzano, assieme alla Diocesi e 
a GVC e un’ONG di Bologna, si sono subito 
resi disponibili. Ci siamo così inseriti in un 
vasto programma nazionale di emergenza 
per contrastare la crisi alimentare e ci sono 
stati affidati due distretti grandi nell’insieme 
oltre al Sudtirolo, con circa 600.000 abitanti.
  Il primo compito che avevamo era proprio 
quello di andare a cercare i bambini a 
rischio, villaggio per villaggio, casa per casa, 
infatti la “malnutrizione” non è percepita 
dalle madri come una vera malattia. Il bam-
bino semplicemente mangia sempre meno 
e inoltre gli alimenti sono sempre più poveri 
di elementi essenziali, poi improvvisamente 
peggiora e muore. Bisogna ancora dire che i 
villaggi sono a 10-30 km dal dispensario più 
vicino: per la madre, che ha altri figli e che 
deve anche lavorare i campi, è molto pro-
blematico caricarsi il bambino (ormai grave) 
sulle spalle per portarlo al dispensario.
  Nei primi mesi abbiamo formato gli 
infermieri dei Centri di Salute e poi più di 
mille agenti comunitari, poi abbiamo orga-
nizzato le campagne di ricerca dei bambini 
su tutto il territorio e abbiamo cominciato 
a curare quelli “gravemente malnutriti” 
con degli alimenti particolari arricchiti di 
micronutrimenti essenziali. Per i bambini 
più gravi, che avevano bisogno d’infusioni, 
di sondino naso-gastrico e di trattamenti 
avanzati, abbiamo costruito ed equipaggiato 
due reparti di pediatria negli ospedali di 
distretto. Assieme ai medici, agli infermieri 
e soprattutto agli agenti comunitari di vil-
laggio, abbiamo identificato e curato finora 
oltre 3.000 bambini gravi e circa 600 sono 
stati ricoverati: non siamo riusciti a salvarli 
proprio tutti, ma la grande maggioranza 
certamente sì. Nel 2012 e nel 2013 e piovuto 
molto e il raccolto è stato abbondante, la 
situazione attuale è dunque più favorevole. 
Bisogna però essere coscienti che il sistema 
agroalimentare globale e le regole di mer-
cato che sono state imposte ai paesi del  
sud, hanno ormai completamente stravolto 
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La Malnutrizione  
in Burkina Faso

  La malnutrizione Acuta Severa (MAS)
  La Malnutrizione Acuta interessa i bam-
bini da 6 mesi a 5 anni e è il risultato di una 
rapida perdita di peso, causata da insuffi-
ciente apporto alimentare sia quantitativo 
che qualitativo. Essa viene diagnosticata 
con la misura della circonferenza brachiale 
e del rapporto peso/altezza. Può essere 
moderata (MAM) o grave (MAS), in quest’ul-
timo caso il bambino è a rischio di morte 
per fame.

!

il delicato equilibrio che si era storicamente 
stabilito tra un’economia di sussistenza, la 
natura e l’agricoltura tradizionale. 
  La causa vera della prossima crisi alimen-
tare nel sahel non sarà dunque la siccità ma 
piuttosto questo modello di sviluppo, basato 
sul mercato (della terra, delle sementi, dei 
concimi, dei prodotti), che divora le risorse 
naturali e umane. 
Dott. Franco de Giorgi

1. Prelievo di sangue in ospedale
2. Bambino con infusione
3.ossigenoterapia in ospedale

Dati sull'assistenza sanitaria per 10.000 
abitanti:

Burkina Faso		
–– 1 Medico	
–– 7 Infermieri
–– 0,5 Dentisti
–– 9 letti d'ospedale 

Italia	
–– 37 Medici
–– 69 Infermieri
–– 6 Dentisti
–– 39 letti d'ospedale 

Germania	
–– 35 Medici
–– 80 Infermieri
–– 8 Dentisti
–– 83 letti d'ospedale W
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“Ogni individuo ha il diritto ad un 
tenore di vita sufficiente a garantire la salute 
e il benessere proprio e della sua famiglia, 
con particolare riguardo all'alimentazione, al 
vestiario, all'abitazione, e alle cure mediche 
e ai servizi sociali necessari, ed ha diritto 
alla sicurezza in caso di disoccupazione, 
malattia, invalidità vedovanza, vecchiaia o in 
ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussi-
stenza per circostanze indipendenti dalla sua 
volontà.

”(Articolo 25, Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo 1948)



  La migrazione è un processo sociale che è sempre esistito nella 
storia umana (ad esempio nella migrazione dei popoli). La parola 
"migrare" deriva dal latino e significa "trasportare", "migratio" 
invece significa "passaggio". Le condizioni che spingono le persone 
a migrare, non sono sempre le stesse, ma sono soggette al cambia-
mento sociale. Le moderne società, capitaliste cercano di regolare i 
flussi migratori in base agli interessi nazionali da parte dello Stato. 
  La migrazione di persone oggi incontra quindi le politiche migra-
torie del governo. Ci sono due grandi categorie di migrazione: quella 
che avviene oltre i confini della nazione si chiama "International 
Migration", quella che avviene invece all'interno di una nazione, 
come dal sud al nord dell'Italia, viene indicata come "migrazione 
interna", o all'interno di uno stato della Comunità "Migrazione 
interna all'UE". 

  La migrazione all'interno e verso l'Europa
  Nel 2011, circa 3,2 milioni di persone sono migrate in uno degli 
Stati dell'Unione Europea, allo stesso tempo, circa 2,3 milioni di 
quest'ultimi emigrarono all'interno di uno degli Stati dell'Unione 
europea. Dobbiamo ricordarci che queste informazioni non sono 
flussi migratori dentro e fuori l'UE nel suo complesso, comprende 
anche i flussi di migratori tra gli Stati membri (UE - migrazione 
interna). Nel 2010 sono stati registrati i più alti tassi di immigrazione 
in: Gran Bretagna (566 044), Germania (489 422), Spagna (457 649) 
e Italia (385 793). Questi quattro stati hanno rappresentato 60,3 % di 
tutti gli immigrati negli Stati membri dell'UE.
  Nella maggior parte degli Stati membri dell'UE, nel 2011, è aumen-
tato il numero di immigrati rispetto agli emigranti e in Bulgaria, 
Irlanda, Grecia, Repubblica Ceca, Polonia, Romania e i tre Stati 
baltici il numero di emigranti interni è stato superiore a quello degli 
immigrati. E anche se la Spagna è il terzo stato per immigrazione, è 
il primo per emigrazione con un numero di 507 742 emigrati (i dati 
sono tratti dal "Eurostat" dell'Unione Europea, a partire dal marzo 
2013) 
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MIGRAZIONE

Stati con l'immigrazione netta

flussi di rifugiati

Australia

India

USA

USA
Brasilia

CanadaCina

Russia

Europa

Brasilia

Giappone

USA

Canada
Asia

Asia

Giappone

Stati con sfollati interni

flussi migratori

  Migranti in Alto Adige
  Secondo l'Astati, il 31 Dicembre 2012, erano registrati 42.522 
residenti "immigrati" in Alto Adige, di cui il 15 per cento sono nati 
in Germania. Di questi ci sono circa 35.000 cittadini residenti, che 
sono regolarmente extracomunitari. Sulla base della popolazione 
gli immigrati in Alto Adige sono dell'8,3 per cento. Gli immigrati 
dell'Alto Adige derivano da 136 diverse nazioni e rappresentano 
1 % degli immigrati residenti in Italia (dati Ministero dell'Interno, 1 
gennaio 2013)

!
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Fortezza Europa

  Migrazione e diritti umani
  Se nei giorni nostri nell’unione europea parliamo di migrazione, è 
importante non dimenticare le violazioni dei diritti umani che avven-
gono ogni giorno ai confini dell’UE: Si tratta di violazioni dei diritti 
umani che avvengono nel nome dell’UE, cioè nel nome di un'alleanza 
di stati riconosciuta in tutto il mondo. Persone vengono sparate, 
picchiate, martoriate ed espulse illegalmente. Se un’espulsione non è 
possibile, tante persone finiscono nei campi profughi e sono costrette 
a vivere lì a condizioni inumane. 
  Nel suo libro “Bilal” Fabrizio Gatti descrive uno di questi campi 
profughi (quello di Lampedusa) con le seguenti parole: “Davanti a 
questo cancello finiscono i nobili sentimenti dell'umanità. Quel sentir 
comune che ci unisce come individui liberi di pensare. Che non fa 
differenze tra gli uomini e le donne. E dimentica cosa sono. Amici o 
nemici. Connazionali o stranieri. Cittadini o clandestini. Oltre questo 
cancello entrano in scena gli accordi di Stato. Le menzogne dei loro 
governi. Il tradimento dei loro parlamenti. Grazie a questo cancello 
verde non siamo più individui.” La dignità di queste persone e i loro 
diritti umani sono calpestati. Anche il diritto di asilo qui spesso non 
viene rispettato.

  Una storia identificata ed espulsa
  Ho un amico a Niaogho che ha 22 anni, come me, ed ha iniziato da poco 
  a lavorare in campagna.
 
  A Cesena nel 2004 era arrivato grazie ai documenti per il ricon-
giungimento familiare, passando per figlio di suo fratello. Ha iniziato 
subito a studiare, prima elettronica e corsi di italiano, poi meccanica 
e le medie per il diploma. "Sono cresciuto insieme ai miei amici ita-
liani in quel periodo. Un meccanico mi ha assunto per qualche mese 
ma non ho più trovato lavoro e mi scadeva il permesso di soggiorno. 
Sono dovuto andare a Brindisi a raccogliere pomodori e arance. "
  Lo hanno fermato presto, e portato al CIE - Centro di identifica-
zione ed espulsione con un foglio di via. "Mi hanno trattato come 
un delinquente. Ero l'unico nero, dei marocchini mi hanno picchiato 
togliendomi tutto dalla borsa, pantaloni, sapone, cose di cui avevo 
bisogno. "L'avvocato d'ufficio chiedeva solo <dov'è il tuo contratto 
di lavoro?> ma lui non poteva far altro che promettere di trovarlo al 
più presto. "Un giorno, al centro, degli arabi hanno iniziato a forare 
il muro nella nostra stanza per scappare. Mi sono sentito male, i 
militari sono entrati ed hanno visto il buco. Volevano uccidermi gli 
arabi. Mi hanno messo in isolamento, ho provato a spiegare ai mili-
tari che avevo fatto la segnalazione, hanno chiesto solo se volevo 
denunciare i pestaggi. Dopo un giorno mi hanno spedito a Roma a 
prendere l'aero per tornare in Burkina." 
  La cosa più brutta per lui è stata tornare al 
villaggio. Essere trattato come una persona che 
ha avuto La Fortuna fre le mani, e non l'ha 
saputa sfruttare. La gente ha iniziato a 
raccontare che fumava erba invece di 
cercare lavoro, che ha disonorato la 
sua famiglia ma lui è dovuto restare, 
invece terminare a gli studi in capitale 
e magari diventare funzionario. "Dopo 
due anni dal ritorno a Niaogho mi sono 
sposato, mia moglie mi da una mano con 
mio padre che è paralizzato da 8 anni, era 
un gran lavoratore lui. Io compro e allevo 
pecore, coltivo patate dolci. Pensavo 
di fare l'elettricista ma non c'è 
molto da fare qui…"

  Frontex
  Frontex, l'Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere 
esterne, controlla e tutela le frontiere esterne dell'UE. Questo include anche le operazioni 
contro i rifugiati verso l'Europa e il rimpatrio delle persone provenienti da paesi terzi. L'area 
operativa di Frontex va dal mare al largo della costa senegalese all'Ucraina. L'Agenzia mira a 
rendere le frontiere esterne dell'UE il più impermeabile possibile, ad esempio nell'Evrostal al 
confine greco-turco. Qui funzionari provienienti da Austria, Germania, Paesi Bassi e Romania 
pattugliano nell’ambito dell'operazione Frontex "Poseidon". Sostengono i loro omologhi greci 
a rintracciare e arrestare i clandestini a cui vengono prese le impronte digitali, messi nei campi 
profughi alle frontiere e, a volte, detenuti lì per mesi. La situazione nei campi è, secondo infor-
mazioni provenienti da organizzazioni per i rifugiati, come Human Rights Watch o Pro asilo, 
catastrofica e in contrasto con le norme fondamentali dei diritti umani. Nella sede di Frontex a 
Varsavia, le critiche sono ignorate e non si vede alcun motivo per riconsiderare l'applicazione. 

Documentario Consigliato: Fortress Europe : utilizzare nei confronti dei rifugiati. Di Michael 
Richter
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“Hanno investato una quantità enorme di Frontex tecnologia di frontiera 
preclusione, droni, termocamere, recinzioni intelligenti e persino robot. Ce n'è 
molto da smantellare di ciò che è stato costruito fin dagli anni '80. E richiede 
un importante cambiamento di paradigma fino a quando ti rendi conto che la 
preclusione non funziona 

”
- Bernd Mesovic, Pro Asyl
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  Sold-Out! Football Realities in Ghana
  We meet 27 year old Emmanuel, or Kobi, as he is called by his 
friends, in Burkina Faso. Here he is treating his broken thighbone 
at a local traditional healer. Kobi is originally from a small town in 
Northern Ghana, but moved with his family to Kumasi, a big city in 
the center of the country. Like many families they were searching 

for bigger opportunities. “We are proud to be from the city” he 
says now, “If I want to buy something I can find it”. Then 

he proudly tells us: “I am a football player”. But with 
his broken bone he cannot play anymore, therefore 
he works in the Asante Goldmine now. And although 
people in Ghana can access public hospitals, he pre-
fers local medicine over surgery, even if he is suffering 
from his injuries since two years and three months 
already. Kobi loves talking about football and the great 
opportunity this sport offers. But it has to be said that 
there are two sides to the same coin: One side, is the 
fun part, the enjoyment. On the other side there is the 
business with its less known – often illegal- trade of 
young players. Sometimes called “rough diamonds” 
by European talent scouts, young African players train 
from childhood on, with the hope of one day becoming 
one of the top players. “Football is business” says 
Kobi, and I learn that this is true. Scouts of European 
clubs come to Western Africa and search for talented 
players. Often they are too young to be brought to 
Europe, then identity papers are forged or authorities 
bribed in order to obtain the necessary residence 
permits. Many African players are living in Europe for 
many years without documents, which makes them 
more vulnerable to blackmail. These problems are 
often known in Africa. But for many, especially poor, 
youngsters the dream of the big money, career and 
fame is bigger. As Kobi tells us: “I cannot play 
because of the fun. Can you eat fun?” 

“A Niaogho avevo un lavoro, riparavo radio e telefonini.
 Sono partito per l'Italia nel 2002, durante una riunione familiare nella 
quale hanno deciso che avrei dovuto raggiungere mio zio a Reggio 
Emilia. I documenti erano regolari, sono diventato meccanico, ho tro-
vato lavoro in una fabbrica e ricevuto il permesso di soggiorno. 
  Non è facile per me raccontare questa storia. Dopo pochi mesi di 
lavoro ho iniziato ad avere dei problemi: mio padre si faceva mandare 
da mio zio tutto il mio stipendio, così ho cercato una casa con un amico 
burkinabè e ho trovato un'altra azienda dove lavorare. 
  Hanno licenziato molte persone lì ma grazie a Dio io sono rimasto. 
Frequentavo pochi italiani a Reggio, sono molto introverso e faccio 
fatica ad instaurare rapporti. Quando ho iniziato a stare male fisi-
camente ho chiesto un permesso di 45 giorni per tornare in Bur-
kina, curarmi e vedere mio padre. Non l'ho mai accusato per quello 
che mi ha fatto, consapevole che le cose sarebbero dovute andare 
diversamente… 
  Di nuovo in Italia è tornato il malessere e ho deciso presto di 
rientrare definitivamente in Burkina Faso. Ho saltato molte parti del 
racconto sull'Italia, non mi piace parlare di queste cose, molti burki-
nabè non vogliono più tornare qui ma io mi sento diverso, non sono 
mai riuscito ad aprirmi. A Niaogho mi sono subito sentito meglio, ero 
integrato nella mia comunità e non avevo l'acqua alla gola ogni mese 
per pagarmi la casa.
  Con mio fratello abbiamo aperto un'officina di riparazioni elettriche 
e montaggio di pannelli solari. Grazie ai miei studi in Italia ho portato 
delle innovazioni al villaggio. 

”

“I cannot Play 
because of the 
fun. Can You eat 
fun? 

”Emmanuel

“Ho 25 anni lavoro e vivo in Italia, a Lecco. Vengo a Niaogo solo 
per vacanza, sono partito per la prima volta per l’Italia 9 anni fa nel 
2004 poiché tutta la mia famiglia si trova a Lecco da 25 anni. Sono 
andato in Italia a 17 anni e sono riuscito ad avere i documenti. Mi sono 
trovato subito bene nel nuovo stato, anche se non sapevo parlare la 
lingua. Dopo aver frequentato un anno e mezzo di scuola, ho imparato 
abbastanza bene l’italiano. In Italia frequento gente burkinabè, c’è una 
grande comunità a Lecco ma frequento anche molti italiani e mi trovo 
bene con loro. 
  La prima volta che sono ritornato a Niaogo sono stato accolto posi-
tivamente dai miei connazionali. In Italia mi manca il mio paese ma so 
che è dura vivere in quella realtà, ora come ora voglio stare in Italia. 
Parlando liberamente di ciò che vorrebbe cambiare del suo paese, mi 
dice che ciò che gli piace dell’Italia è il fatto che la sanità sia libera e 
non a pagamento come in Burkina Faso.  
Ho ottenuto il permesso di soggiorno a tempo indeterminato,mi vorrei 
sposare in Italia perché, a mio avviso qui si impara a vivere, non come 
qua da noi in Burkina Faso. Questo lo dico perché chi ha 10 bambini 
e non li può mantenere è dura. Il tuo paese è quello dove vivi meglio 
non quello dove sei nato. Per stare meglio in Africa deve cambiare la 
politica che è molto diversa da quella italiana. Il tutto deve avvenire 
gradualmente però, subito non è possibile, a causa della nostra 
mentalità. 
  Quando io torno qua in vacanza ovvero a Niaogo vedo la differenza, 
capisco che una casa deve essere pulita, che bisogna mangiare più 
di una volta al giorno perché la vita è una sola e bisogna impegnare i 
propri soldi per sistemare la casa e far progetti per la propria vita. 
  Sai il sangue africano è diverso da quello italiano. Noi pensiamo al 
presente e voi al futuro se fosse cosi anche la nostra vita tutto sarebbe 
migliore. Lui ha capito stando in Italia, che deve pensare a risparmiare 
i soldi che ha guadagnato per poter pagare la casa, qua tutti si affi-
dano a dio per la loro situazione.  
"Bisogna iniziare a cambiare la testa." 

”



   Quand on s'éloigne de la lourde capitale 
Ouagadougou, on commence à retrouver un 
sens spirituel; le même auquel on s'attend 
en regardant la nature africaine.
Il semble être sous un ciel différent de ce 
européen; comme s'il était capable d’en-
rouler et de faire percevoir la petitesse de 
l’être humain. Se promener dans la terre 
rouge mène à la compréhension d'une autre 
réalité; elle mené à la découverte de l'esprit 
burkinabé. 
   Aller en vélo à travers le village de Nia-
ogho permet le contact avec le quotidien: 
pédaler jusqu’au carrefour, saluer Mariam 
qui est en train de cuisiner le riz dans son 
kiosque, regarder les garçons devant la 
buvette, faire attention aux Avancer brebis 
qui sautent dans la rue, et avancer heureux 
vers le marché pour acheter le gombo.
On cherche à parler avec les autres, pour 
s'enrichir des regards, des yeux, des histo-
ires de Niaogho.
   Et dans la tentative d'entrer et connaître 
la réalité du village, il y a beaucoup de 
choses inattendues qui créent le lien avec 
notre civilité: premièrement la valeur d’être 
jeunes.

“Parler du peuple suffit à remplir la vie 
d’un homme, par conséquent parler du peuple, 
ne serait-ce que dans sa portion qui s’appelle la 
jeunesse [...] parce que nous serons toujours 
jeunes. Jeunes parce que nous allons continuer à 
dénoncer; jeunes parce que nous allons continuer 
à combattre. [...] Jeunesse Voltaïque, c’est ça la 
mobilisation; la mobilisation ce n’est pas coudre 
des uniformes (...) et organiser des banquets. La 
mobilisation c’est savoir combattre ses ennemis, 
c’est savoir les dénoncer, c’est savoir mourir pour 
une cause. Nous avons fait un choix, nous avons 
fait une option. 

”Discours de Thomas Sankara à la jeunesse, 14 mai 
1983 à Bobo-Dioulasso

   Le président du Burkina, Thomas Sankara, 
avait des idées précieuses sur l'importance 
des jeunes. Il voulait motiver l'identité burki-
nabée et protéger sa valeur. Maintenant, 27 
ans après sa mort, quel est la pensée sur ce 
thème?
   Les jeunes cherchent quelque chose à 
faire, qui n'est pas nécessairement un but 
à atteindre mais plutôt una manière pour 
obtenir facilement de l'argent. Pour cette 
raison la plupart des garçons vont “à l'aven-
ture”. Cette expression désigne le déplac-
ement vers les pays limitrophes comme la 
Côte d'Ivoire, la République Togolaise ou 
la République du Nigeria pour chercher un 
travail. 
   Ce qui attire l'attention des garçons, vient 
de la main-d’œuvre à bas prix qui comporte 
la poursuite de beaucoup d'employées. Au 
Togo le commerce est la raison pour laquelle 
les jeunes partent.

   Ils achètent les matériaux et puis ils les 
revendent au Burkina. Dans les autres pays, 
le séjour continu jusqu'à quand les jeunes 
ont l'opportunité de travailler et d'envoyer 
l'argent gagné chez la famille. En conséq-
uence, l'avantage d'aller à l'extérieur de 
la propre nation conduit à l’amélioration 
du status social. L‘argent est utilisé pour 
construire la cour familiale (ensemble des 
petites maisons ou de paillottes), acheter 
des biens de luxe (comme le motocycle), 
ou des animaux. Donc l'idée occidentale 
d'économiser l'argent gagné avec le travail, 
acquiert une valeur différente chez les 
burkinabés. Il y a beaucoup des garçons 
qui laissent l'école pour partir et avoir “la 
belle vie” et tous ne sont pas conscients de 
la différence entre l'aventure et un projet à 
réaliser. Ceux qui se souhaitent aller à l'Uni-
versité, comprennent cette divergence; donc 
ils décident de rester dans leur réalité.
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Ça signifie aller à l'aventure
   Parfois c'est vraiment difficile pour les 
garçons de garder les rêves, et pour cette 
raison l'idée de la richesse prend le dessus. 
Par exemple si un élevé veut devenir méd-
ecin, il pense pouvoir devenir médecin mais 
s'il pouvait choisir ce qu'il voudrait faire, il 
dirait le commerce.
   Il est donc difficile d’exprimer la dimen-
sion de l'imagination et de l'ambition.
En tout cas “aller à l'aventure” c'est une 
expérience pour les hommes; où les femmes 
peuvent seulement y accéder avec leurs 
maris. 
   La dimension féminine reste encore liée 
à la communauté, la famille et la maternité. 
Mais au contraire de la pensée commune 
ce n'est pas uniquement “une faute” des 
hommes, ce sont aussi les femmes qui 
doivent s'éloigner à certains moments pour 
s'exprimer et changer leur position.
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#1 Traurig aber wahr: Jählich wirft die 

weltweite Fischereiwirtschaft riesige Mengen an 

Plastikmüll in die Ozeane. Allein auf diese Weise 

gelangen erstaunliche 150.000 Tonnen jedes Jahr 

in das Wasser, einschließlich Verpackungen, 

KunststoffNetze, Leinen und Bojen.

#2 This thrash causes 

death of many animals in 

the seas, which mistake 

the garbage for food. 

Estimations say that 

the number of killed 

animals is over one 

million a year. It has so 

reached the food chain.
#3 Bis zu 90% aller 

Wasservögel haben 

Plastik in den 

Mägen. Eine Studie an 

zehn Fischarten im 

Ärmelkanal ergab, dass 

über 36 Prozent der 

504 Tiere Mikroplastik 

enthielten. 

#4 Europeans recycle 

only 2.5% of the plastic 

bottles they use.

#5 In 95% delle persone testate sono state 

ritrovate sostanze tossiche contenute nella 

plastica come bisfenola a.

#6 In Norwegen waren 83 Prozent der 

Kaiserhummer mit Kunststoff belastet, in allen 

19 untersuchten Kotproben von Seehunden und 

Kegelrobben fanden sich Rückstände. 

#7 The concentration of 

bisphenol a in domestic 

dust is ca. 10mg/kg

#8 Kunststoffrecycling spart doppelt so 

viel Energie als das Verbrennen in einer 

Müllverbrennungsanlage

#9 Only 25 recycled 

bottles are enough to 

make one adult’s fleece 

jacket.

#10 Il rapporto 

plastica: plancton é di 6 

a 1 in certi regioni del 

mare 

#11 Ca. 256 milioni di 

tonnellate di plastica 

vengono prodotte ogni 

anno. Ca. 10% di questi 

finiscono nel mare.

#12 Plastik braucht  

400 - 600 Jahre bis es 

sich komplett zersetzt.



16 / 17

#13 That means that 

every single produced 

piece of plastic has not 

decomposed yet.

#14 Un trilione di sacchetti di plastica vengono 

consumati ogni anno, che valgono un'emissione di 

CO2 di 60 milioni tonnellate

#15 Die Menge an Kunststoff die wir bisher 

produziert haben, reicht bereits aus, um den 

globus sechsmal mit Plastikfolien einzuhüllen.
#16 80% della 

spazzatura che si trova 

nei mari arriva dalla 

terraferma (attraverso 

fiumi, vento, etc.) gli 

altri 20% entrano dalle 

navi

 #17 Wir finden auf 

den Weltmeeren 5 

große Müllstrudel, 

der größte befindet 

sich im Nordpazifik und 

beinhaltet 100 Millionen 

Tonnen Kunststoffmüll 

mit einer Dichte von 

einer Million Teilchen 

pro km2.

#18 our beaches are to 

1/70 of plastic

#19 ca. 70% des 

Plastiks im Meer 

sinkt auf dessen 

Grund. Allein auf dem 

Grund der Nordsee 

gehen Experten von 

600.000 Kubikmetern 

Plastikmüll aus.

#20 Il 90% del prezzo 

di una bottiglia di 

acqua minerale  fatta 

di plastica serve per 

la produzione della 

bottiglia stessa mentre 

l‘acqua per se fa solo il 

10% del prezzo.

#21 Die in der EU pro Jahr in Deponien entsorgten 

Plastiktüten entsprechen der Stromproduktion 

von 1,6 Atomkraftwerken.
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Appare La Plastica

Nel 17° e 18° secolo la gomma naturale 
appare in Europa.

Nel 19° inizia l'era della gomma. 
Charles Goodyear scopre, che se 
quando si aggiunge zolfo ad alta 
temperatura, caucciù si trasforma 

in gomma. Inoltre scopre l'ebanite, 
che oggi è conosciuto come polimero 

indurito.

Anche la produzione della prima fibra 
di viscosa e del celluloide “cade” in 

questo periodo.

La prima autentica materia sintetica fu 
inventata da John W. Hyatt nel 1870.

Adolf von Baeyer, nel 1872, fu il primo 
a descrivere la policondensazione di 

fenolo e formaleide.

Il chimico tedesco Fritz Hofmann, nel 
1909, brevettò la gomma sintetica 

Buna. 

Nel ventesimo secolo, il chimico 
Baeckland, sviluppò la prima plastica 
termoindurente completamente sinte-
tica, che porta il suo nome bachelite.

Victor Regnault, per puro caso, 
ha scoperto PVC. Nel 1912 Fritz 

Klatte è riuscito a spiegare questa 
polimerizzazione. 

Il Premiato Nobel, Hermann Stau-
dinger, per primo ha sondato l'esatta 

struttura molecolare della plastica. 

Grazie a questa scoperta, la plastica 
poteva essere prodotta più veloce-
mente e così cominciò l'era della 

plastica.

La produzione mondiale di plastica è 
aumentata negli anni 1950 -2002 da 
un milione di tonnellate a circa 200 

milioni di tonnellate all'anno.

Caucciù si basa su lattice. Viene 
estratto dall'albero della gomma che 
secerne una linfa lattiginosa che poi 
viene usata nella produzione della 
gomma.

Gomma è caucciù vulcanizzato. Trat-
tato ad alta temperatura e pressione, 
il caucciù diventa più resistente. La 
concentrazione di zolfo nella miscela 
decide se si forma l'ebanite o gomma 
morbida.

Fibre di viscosa sono prodotte 
artificialmente, che sono composte 
principalmente da cellulosa. La cel-
lulosa si ricava durante l'ebollizione 
della segatura. Se si aggiunge acqua, 
liscivia e carbonio solfidrico, si forma 
un'impasto viscoso, dal quale si rica-
vano le fibre.

Celluloide è un materiale sintetico, 
facile da scogliere e forgiare, com-
preso il gruppo dei termoplasti. È 
spesso usato per la produzione di 
imitazioni di articoli lussuosi come 
ambra, avorio, corallo ecc..

Fenolo viene estratto da carbone ed è 
un importante prodotto chimico indu-
striale.La formaldeide si puó ricavare 
dalla lignina o dall'acido formico ed è 
l'aldeide più semplice.

PVC è l'abbreviazione di percloruro di 
polivinile. PVC è una plastica dura e 
fragile, che, grazie ad ammorbidenti e 
stabilizzanti, diventa morbido e mal-
leabile. La PVC è usata per la fabbrica-
zione di pavimenti, tubi, infissi, ecc. 
Inoltre, i vinili sono prodotti da PVC. 

Le materie sintetiche sono fatte di 
materiale organico. Oggi, il petrolio è 
la materia più utilizzata nella pro-
duzione della plastica, ma anche il 
carbone e qualche gas sono spesso 
utilizzati.
Plastica, grazie al suo basso costo 
di produzione e la sua versatilità nel 
design, rispetto ad altri materiali, si é 
imposto nel secolo scorso.

Bachelite è una resina fenolica, vale 
a dire il materiale plastico viene pro-
dotto sulla base di fenolo e formal-
deide. Bachelite fu la prima plastica 
prodotta in serie. 

  Da dove viene il nome della 
  plastica? 
  Plastica deriva dal greco e, origina-
riamente, significava l'arte formata / 
modellata. Oggi il termine è usato col-
loquialmente per il materiale sintetico. 
  Nei circoli professionali, la parola 
„plastica“ è tabù, perché è un raggrup-
pamento illegale di materiali diversi 
con caratteristiche molto diverse. 

!
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Il Problema dei Rifiuti

  La situazione a Niaogho 
  Mi chiamo Zedane Compaore e sono segretario dell'associazione 
Zero Dintim di Niaogho. Ho 23 anni e da quando sono nato ho visto e 
conosciuto la plastica. Questa ha avvolto il mio villaggio,si è deposi-
tata ovunque e ha creato numerose difficoltà. Il problema più grande 
tra tutti i rifiuti plastici, è causato dai sacchetti neri. 
  Questi vengono usati principalmente dai commercianti e dai 
venditori per contenere il cibo. Gli allevatori si lamentano perchè i 
sacchetti neri una volta lanciati a terra attirano gli animali. Questi li 
mangiano come se fossero fili d'erba; attratti dall'odore dei residui 
di cibo al loro interno. E una volta ingeriti, gli animali smettono di 
nutrirsi e poco dopo si ammalano. Il pastore ha modo di scoprire la 
causa del decesso soltanto una volta morti e quando sono abbattuti. 
  Dall'animale sventrato si scoprono quanti sacchetti e rifiuti plasti-
ci,a volte interi,ricoprono lo stomaco dell'animale. Chi lavora la terra 
conosce la dannosità dei sacchetti di plastica. A causa di questi il 
terreno è divenuto improduttivo. Per non parlare poi di come, mossi 
dal vento e sepolti dalla sabbia, questi si stratifichano nel terreno e 
diventano un'unica cosa con la pianta che nascerà. 
  In occasione delle giornate della salubrità, quando ripuliamo 
con la popolazione parte del villaggio, i sacchetti per terra spesso 
sono legati alle radici delle piante. I rifiuti plastici finiscono per terra 
perchè non esistono bidoni nei quali gettarli e l'unico modo che 
abbiamo ora per liberarcene è bruciarli oppure seppellirli. E anche 
se avessimo i bidoni dove li porteremmo una volta riempiti e come 
sarebbe possibile smaltire i rifiuti?

  E voi in Italia come fate? Avete risolto il problema?
  Si, l'abbiamo risolto. Aspetta, forse no. Alla fine la spazzatura 
finisce nella natura, o no? Che cosa comprende la parola “natura”? 
Solo perché i rifiuti non finiscono sulla nostra terra, sulle nostre 
montagne, sui boschi e i prati, non vuol dire che l'ambiente venga 
risparmiato. I nostri rifiuti finiscono nell'ecosistema terra che non 
conosce barriere, tutto torna. 
  Forse non riusciamo a vedere la spazzatura di grande dimensione, 
solo perché la portiamo in un posto lontano o si trasforma in fumo. 
La “piccola” spazzatura, invece, insieme a tutte le sue sostanze 
tossiche, è diventata invisibile; i gas di scarto fluttuano nell'aria; le 
sostanze chimiche e velenose, nel suolo, nell acqua e nel cibo. 
  Da voi muore il bestiame, da noi le api si vedono sempre piu 
raramente. Abbiamo gli stessi problemi, l'unica cosa è che spesso 
non li vediamo perché sono cammuffati. Prima o poi i nodi vengono 
al pettine e tutta questa spazzatura non scompare così presto dal 
pianeta come forse crediamo. 
  Si erge sempre di più, finché crolla su tutti noi. Viviamo sulla 
stessa Terra, siamo vincolati fra noi e ci aspetta lo stesso futuro; 
modelliamolo in modo costruttivo, insieme. È tutto nelle nostre mani.
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  La natura tiene vivo l'uomo. Ci dá l’aria per respirare, acqua per dissetarci e riempe i nostri 
stomaci. Le rendiamo peró sempre piú difficile il ruolo di essere la nostra buona nutritrice. 
Inquiniamo l'aria, sporchiamo l'acqua, il cibo è pieno di veleni.
  Uno dei colpevoli principali è la plastica. Ormai è arrivata anche nei posti piú sperduti del 
pianeta, posti che per l'uomo sono quasi inaccessibili e dove nessuno si aspetterebbe la 
plastica. 
  Le sostanze tossiche contenute nella plastica si possono trovare iniziando dalla polvere 
di casa (fino a 10mg/kg) continuando per i deserti fino ai canyon marini e perfino nel sangue 
umano.

  Il Mare e i suoi vortici
  La plastica che viene buttata nell'ambiente spesso finisce nei fiumi e attraverso questi nei mari. 
L'organizzazione “Oceana” stima che ogni ora 675 tonnelate di spazzatura finiscono nel mare, la qui 
metá di questa è plastica. Secondo uno studio di un programma di conservazione ambientale delle 
nazioni unite ci sono 18.000 pezzi di plastica in ogni km² degli oceani. 
  Ogni anno muoiono ca. 100.000 mammiferi marini per colpa di questa spazzatura, un milione di 
uccelli come albatri scambiano la plastica con cibo e la danno da mangiare ai loro cuccioli.  
270 specie di animali – tra questi tartarughe, foche, pesci e granchi – sono minacciati dalla spazza-
tura nel mare. Plastica si decompone sotto l'esposizione di raggi UV (sole) e la forza d'erosione delle 
onde, in pezzi minuscoli (microplastica), che hanno le dimensioni del plancton. In certe regioni degli 
oceani il rapporto plastica : plancton è di 6 a 1. Per la sua grande assomiglianza col plancton, la base 
della catena alimentare marina, la microplastica con tutti i suoi componenti tossici sono ormai entrati 
in questa catena alimentare e non solo.
  A questo si aggiunge il fatto che i frammenti di plastica insieme al plancton viaggiano con l'aiuto 
delle forti correnti marine (p.es. corrente del golfo), che presentano la base di sopravvivenza per 
migliaia di specie, intorno tutto il globo e mettono in pericolo anche gli ecosistemi piú sperduti.
Correnti del genere hanno portato infine alla formazione di cinque giganteschi vortici di spazzatura. Il 
piú grande di questi si trova nel nordpacifico e secondo stime ha giá raggiunto le dimensioni dell'eu-
ropa centrale.

PLASTIca e L'ambiente

  Plastica nell'oscuritá eterna
  I nostri rifiuti plastici ormai hanno raggiunto pure il fondo dei nostri oceani. Il 70 % della spazza-
tura finisce nei mari e affonda per migliaia di metri, dove il recupero sembra impossibile. Di questo 
problema ci si è resi conto solo recentemente quando nel 2001 un'espedizione nelle profondità 
marine artiche ha scoperto che un percento delle foto prese sul fondo marino mostravano evidenze di 
spazzatura. 
  Questi numeri sono simili a quelli che troviamo nei canyon marini in vicinanza della metropoli 
portoghese Lisbona. Le cause per questo fenomeno sono due, da una parte sono le sopra nominate 
correnti marine, dall'altra parte sono da attribuire all'aumento del traffico marittimo, che da parte sua 
è da attribuire allo scioglimento dei ghiacci polari. Per evitare i costi di smaltimento, le navi buttano 
i rifiuti nel mare, questi affondono e disturbano l'ecosistema del fondo marino come in tutti gli altri 
posti del pianeta: ostacolano, soffocano, infestano e avvelenano.
  Siamo arrivati al punto che mettiamo in pericolo ecosistemi che non ha mai visto alchun uomo 
e cacciamo animali e piante dai loro habitat naturali cui esistenze forse non veremmo mai a 
conoscenza.
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  Plastica in ambienti rurali 
  In conflitto con l'agricoltura
   Fino adesso abbiamo parlato del problema dei rifiuti che sono al di fuori del nostro campo visivo. 
In tanti paesi come per esempio nel Burkina Faso i rifiuti plastici sono un problema enorme perché 
rendono piú difficile la vita delle persone. Cosí per esempio nell'agricoltura quando i sacchetti di 
plastica a causa del vento finiscono sui campi e si stratificano nel terreno isolando questo dalle 
piogge. Inoltre si attorcigliano intorno alle radici delle piante. La raccolta ne risente in modo grave. Si 
deve tenere conto che stiamo parlando di uno dei paesi più poveri del mondo dove l'esistenza delle 
persone dipende dalla raccolta. 
   Le pozzanghere che si creano dopo le piogge nei sacchetti di plastica sono tra l'altro il nido per-
fetto per le zanzare che trasmettono la malaria (genere Anopheles). 
   Anche riguardo al pascolo i rifiuti plastici presentano un grave problema. Gli animali si mangiano i 
sacchetti di plastica che contengono ancora resti di cibo o sanno ancora di essi e muoiono a causa di 
stitichezze e simili. Secondo il veterinario di Niaogho “qui non c'è neanche un animale, nel quale non 
si possa trovare sacchetti di plastica nello stomaco”.

  La Rosa del Deserto
  Purtroppo in questo caso non s'intende né la pianta (adenium obesum) nè il concrescimento 
cristallino. Ormai vengono chiamati così i sacchetti di plastica nei deserti e semideserti. Si tratta 
di propri e veri “prati di fiori” che si possono trovare nelle vicinanze delle città. Dal vento vengono 
soffiati fuori dalle città, finiscono negli alberi e cespugli o atterrano nei deserti. 
  Nei deserti non possono fare tanti danni si può pensare. Peró proprio questo è un buon esempio 
per far vedere quanto è complesso e armonico il nostro pianeta e che niente va lasciato al caso. 
Andiamo un attimo nel Sahara e ricordiamoci di una cosa. La plastica si decompone sotto l'irradia-
mento di raggi UV ed erosione (sabbia) in microplastica. Finché questa microplastica rimane nel 
deserto è relativamente “innocuo”. 
  In realtá peró è così che le tempeste di sabbia del Sahara portano minerali e nutrimento impor-
tante nella corrente del golfo del nordatlantico dove questi presentano la base alimentare per gli 
organismi viaggiatori. E chi partecipa a questo volo come passeggero clandestino? In che posti 
arriva? Che cosa combina?

  Tutto è strettamente connesso in questo sistema terra del quale facciamo parte anche 
noi. Ogni azione porta (almeno) una conseguenza con se. L'uomo purtroppo si dimentica 
troppo spesso di questo fatto, o non è in grado di rendersi conto che danni puó causare il 
suo comportamento. Gli effetti non sono sempre facili da distinguere al primo momento, per 
questo spesso vengono tralasciati. Lontano dagli occhi, lontano dal cuore si dice. Il sacchetto 
di plastica finisce nella spazzatura, è però del tutto possibile che pezzi di questa finiscano 
prima o poi nel fondo del mare; o sul tuo piatto… 

  Plastisfera – La plastica è viva!
  Prendiamo un pezzo dall'isola di plastica del 
pacifico. Se lo mettiamo sotto un microscopio 
possiamo osservare che questo pezzo si è 
trasformato in una sorte di scogliera microbica. 
La plastica è stata popolata da alghe e batteri. 
  Da una parte puó essere una buona notizia 
perché puó essere un'inizio buono per la 
ricerca di un metodo di degradazione bio-
logica della plastica, dall'altra parte questa 

! situazione è problematica perché cosí microorga-
nismi pericolosi possono viaggiare insieme alle 
particelle sintetiche. Sono stati ritrovati patogeni 
che trasmettono la cholera (batteri ->vibrioni) 
e altre malattie gastrointestinali. Inoltre questi 
ecosistemi gallegianti agiscono come spugne per 
numerose sostanze tossiche come DDT e PCB. 
  In piú vengono sfruttati come nidi da parassiti 
che si nutrono delle uova degli abitanti del mare 
che hanno scelto la plastisfera per depositarli. 

  Anche se la conservazione naturale consiste 
in genere nella protezione di ecosistemi, in 
questo caso lo scopo deve essere di impedire 
l'avanzamento della plastisfera.



  Mezzi provati da tempo e novità rivoluzionarie
  Neolitico, età del ferro, età del bronzo, il passato ci presenta tanti 
esempi dai quali si può capire che il tempo cambia, elimina, tira 
fuori nuove cose. Osservando la situazione attuale si tende a darle 
il nome di età della plastica o meglio età del petrolio. Questa risorsa 
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è finita. Una cosa è sicura, che questa era passi prima che dopo. 
Che cosa ci porterà il futuro? Si trova già uno spettro molto ampio di 
alternative, alcune sviluppate più di altre che ci fanno intravedere un 
pò di questo futuro.

  Sacchetti di stoffa – Il modo più facile per tutelare 
l’ambiente

  Un sacchetto di plastica di media viene usato per 25 minuti. 
Dopodiché si trova per centinaia di anni come rifiuto nell’am-
biente. Un europeo in media consuma 198 sacchetti all’anno. 
Quanti di questi potremmo evitare, se ci portassimo dietro 
delle buste di stoffa o uno zaino? 50 %, 60 %, 90 %, …100 %? 
I sacchetti di plastica sono uno dei problemi principali in riferi-
mento ai rifiuti plastici, dall’altra parte però è quello più facile 
da evitare, senza andare incontro a grandi sacrifici o spese. In 
molti paesi come Australia, Bangladesh, Ruanda e Tanzania i 
sacchetti di plastica sono già proibiti o l'uso ristretto. Anche 
l’UE sta per approvare una legge per minimizzare il consumo 
dei sacchetti. E poi sono pure più comodi i sacchetti di stoffa e 
tra l’altro anche più belli. 

  Il legno e le sue sostanze antibiotiche 
  Contrariamente all’opinione pubblica tanti oggetti fatti in legno 
sono più igienici dei rispettivi in plastica. Questo è facilmente 
mostrabile usando l’esempio dei taglieri. Mentre quelli fatti in legno 
contengono delle sostanze antibiotiche vegetali (come polifenoli; 
soprattutto presenti nel legno di pini, larici e querce), i taglieri di 
plastica bagnati sono un substrato sul quale ceppi di batteri soprav-
vivono più facilmente e si possono infestare nelle fessure di taglieri 
consumati. Scoperte del genere fatti negli ultimi anni hanno portato 
ad un cambiamento di strategie rispetto all’uso del legno e così sta 
trovando sempre più spazio non solo come sostituto della plastica. 
La sostanza rivoluzionaria detta “arboform” per esempio, la quale 
produzione si basa sulla lignina e la cellulosa (entrambi contenuti 
nelle pareti cellulari di tutte le piante legnose), si ha posta come 
meta di sostituire la plastica a grandi linee. 
  Stiamo parlando di “legno fluido” che può essere messo in ogni 
forma desiderata. Questa risorsa è presente in quantità enorme; ogni 
giorno vengono prodotti milioni di tonnellate di cellulosa e lignina. 
Del secondo finiscono pure milioni di tonnellate come scarto nella 
produzione della carta.

  La bioplastica sta avanzando!
  Con bioplastica si intende un materiale artificiale che viene 
prodotto utilizzando risorse rinnovabili e biodegradabili. 
Possono essere prodotti in vari modi; usando amido vegetale 
(p.es. estratti dalla pianta del mais), cellulosa, siero di latte, 
persino CO2 e ha la stessa struttura polimera come la plastica. 
  Processi di produzione, composizione e tempo di degra-
dazione sono differenti, la base però è la stessa: Usufruire 
degli aspetti positivi delle materie sintetiche anche in futuro, 
tenendo d’occhio però l’impatto ambientale utilizzando i 
vecchi e provati mezzi della natura. 

  Funghi e alghe come sostituenti della plastica?
  La parte sotterranea di funghi è formata da numerosissime cellule 
filiformi dette ife. Le loro pareti cellulari contengono chitina, un 
materiale estremamente robusto che compone anche l’esoscheletro 
degli insetti. Le ife chitinose degradano resti organici. 
  Se coltiviamo, allora dei funghi in contenitori riempiti di rifiuti 
organici, possiamo formare ogni tipo di contenitore perché le ife 
riempiono sempre tutto lo spazio disponibile. Soprattutto nell’in-
dustria dell’imballaggio potrebbe essere molto utile perché pre-
senta caratteristiche molto simili al polistirolo. Un risultato analogo 
viene raggiunto quando alghe seccate vengono mischiate con aria 
perché si crea una sorte di schiuma simile al polistirolo. I vantaggi al 
polistirolo attuale? Non sono infiammabili (probabile utilizzo come 
isolante?), durante la produzione non vengono usati sostanze chi-
miche dannose per l’ambiente, la risorsa (più di 30 specie di alghe) 
si riproduce velocemente e tutto ovviamente è biodegradabile. In più 
queste tecniche non sarebbero in conflitto con la produzione alimen-
tare come purtroppo è ancora il caso in alcuni tipi di bioplastica. 



  In Burkina Faso il consumo di oggetti in plastica è esploso negli 
ultimi anni. Vengono importati dagli stati vicini o dalla Cina, perché 
più economici di quelli in metallo o legno utilizzati in passato.       

  A Ouagadougou 
  la prima "discarica moderna" in Africa Occidentale:
  La discarica della capitale è stata finanziata dalla Banca Mondiale 
ed è costituita da 4 unità: valorizzazione dei rifiuti plastici, riela-
borazione del cartone, compostaggio, discarica ad infossamento. 
Nella città, divisa in dodici zone, piccole associazioni o privati che 
possiedono mulo e carretto si organizzano per raccogliere i rifiuti 
chiedendo in cambio un piccolo contributo alle famiglie. 
  Nei quartieri si trovano stazioni di raccolta dalle quali camion 
comunali conferiscono in discarica 500 delle 800 tonnellate di rifiuti 
prodotti al giorno.

  Usa, getta, riusa. 
  Iniziative di riciclaggio post-consumo. Associazione di
  donne per la valorizzazione dei rifiuti plastici
  Il centro è gestito da 30 donne che si occupano del recupero e 
valorizzazione dei rifiuti plastici e della sensibilizzazione sul tema.
Le donne si alternano nel trattare la plastica e nel selezionare pezzi 
di polietilene e propilene dai rifiuti indifferenziati, i coloratissimi 
recipienti per l'acqua ed utilizzati anche nei più piccoli villaggi sono 
prodotti da quest'ultimi. Chi vuole può portare la plastica utile al 
centro ricevendo in cambio 50 franchi CFA al chilo (7,6 centesimi di 
euro).
  I rifiuti vengono lavati, tagliati e frantumati, per ottenere un gra-
nulato omogeneo di circa 2 mm che viene rivenduto ai produttori di 
recipienti, tubi, sedie, kit scolastici o agli artigiani.
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Grazie al supporto della LVIA oggi le operatrici organizzano l'atti-
vità autonomamente e ne sostengono i costi di gestione con uno 
stipendio medio di 30.000 franchi CFA, circa 46 euro, pari al salario 
minimo nazionale.

  LVIA
  LVIA - Associazione internazionale volontari laici -
presente in Africa da oltre 45 anni con l'obiettivo di valorizzare 
le risorse delle comunità e creare le condizioni economiche, 
sociali e ambientali per lo sviluppo delle potenzialità umane.

www.lvia.it

!

  Kit scolastici riciclati al 100 %
  Al Centro Artigianale di Saâba, Ouagadougou, giovani artigiani 
producono con il granulato dei colorati kit scolastici. Utilizzando una 
pressa ad iniezione con un sistema di raffreddamento ad acqua che 
velocizza la produzione seriale. I kit sono composti da squadra, riga 
e goniometro.
  Il problema dei kit è l'appoggio da parte delle istituzioni: i kit 
forniti dallo stato sono meno resistenti e Made in China, mentre 
quelli riciclati vengono esportati in minime quantità perché risultano 
"troppo cari".
  Il resto della produzione consiste in pezzi per le pompe e gommini 
per banchi, prodotti in ferro nei laboratori vicini. Questi ultimi non 
sono mai totalmente riciclati perché necessitano di una parte di 
polipropilene vergine per una maggiore resistenza.
  Il Centro promuove anche attività di educazione ambientale per le 
scuole con visite ai laboratori, al Centro di riciclaggio e realizzazione 
di spot pubblicitari e spettacoli di teatro di strada nella città.

  Tessuti di sacchetti usa e getta
  L'idea di riciclare i sacchetti neri arriva dalla Costa d'Avorio. Il 
responsabile del laboratorio, che offre impiego a novanta persone, 
racconta che è stato facile iniziare perché molte donne custodivano 
telai dai tempi della rivoluzione, quando la tessitura era incentivata.
Al centro le donne lavano e tagliano i sacchetti neri, che sono i più 
difficili da riciclare, per ricavarne un tessuto resistente, simile alla 
tela di uno zaino. Per un panno, 2m x 1m, vengono intrecciati 240 
sacchetti. Il tessuto viene impiegato per realizzare zaini, astucci, 
portamonete, custodie per pc, borse, prevalentemente di colore nero 
o blu, disegni e colori sono dovuti all'intreccio con altri materiali.
Il centro offre programmi di formazione per le donne interessate ad 
apprendere questa tecnica, il problema maggiore è trovare buoni 
canali commerciali per i prodotti. Anche se alcuni Comuni in Burkina 
hanno già vietato i sacchetti neri il responsabile ci assicura che 
per loro non sarà difficile reinventarsi, trovando nuovi materiali da 
riciclare.



  Obsolescenza pianificata?
  obsoleto = vecchio, sorpassato, abbando-
nato. L'obsolescenza pianificata entra nella 
programmazione di nuovi prodotti. Durante 
la loro produzione vengono inseriti dei punti 
deboli, usati materiali con una certa sca-
denza o risorse di bassa qualità. 
  Il prodotto diventa difettoso velocemente  
o si danneggia facilmente. Non può più 
essere utilizzato del tutto e deve essere 
sostituito. 
Non fanno parte solo le manovre che pun-
tano al danneggiamento o al disturbo della 
funzionalità, ma anche quelle che mirano al 
veloce deterioramento del prodotto. 
  Attraverso la scelta del materiale usato 
si può influenzare così l’aspetto generale e 
quello aptico di un prodotto per far si che 
questo, dopo la scadenza della garanzia, 
in un confronto diretto con una versione 
uguale, però nuova, non rende più, anche 
se dal punto di vista funzionale non c’è 
differenza. 
  È possibile che avvenga anche un altro 
meccanismo ossia, dopo un certo periodo 
di tempo, che dovrebbe essere maggiore di 
quello della garanzia, certe componenti del 
prodotto si danneggiano o sembrano non 
funzionare più. 

Quasi ognuno di noi avrà già avuto un'espe-
rienza a riguardo.
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  Mondi di Spazzatura 
  Le conseguenze per l’ambiente
  Il nostro sistema economico non punta a 
soddisfare bisogni, ma rincorre a una cre-
scita infinita per tenersi vivo. Per far crescere 
la produzione, il consumo viene massi-
mizzato fino a raggiungere livelli del tutto 
smisurati. Questo tipo di consumo, in com-
binazione con l'obsolescenza pianificata, ci 
fa entrare in un circolo vizioso che consiste 
nel consumo eccessivo di prodotti. Questi 
sono fabbricati per rompersi o svalutarsi 
dopo un certo periodo, diventando rifiuti, nel 
frattempo nuovi prodotti vengono messi sul 
mercato, comprati, e il ciclo riparte. 
  L'unica cosa che viene prodotta, quindi, 
è spazzatura. Dove finiscono per esempio 
i nostri rifiuti elettronici come computer, 
lavatrici e frigoriferi? Una gran parte viene 
imbarcata su grandi navi porta-container 
e trasferita nei paesi in via di sviluppo, ad 
esempio nel Ghana, anche se teoricamente 
ci sono delle leggi internazionali che proi-
biscono l'esportazione di rifiuti elettronici 
in questi paesi. Ufficialmente queste navi 
portano “prodotti usati” che verranno poi 
rivenduti. In realtà i prodotti ancora utilizza-
bili o meglio riparabili si trovano solo tra le 
prime file dei container. Il resto (circa l'80%) 
sono scorie della società del benessere occi-
dentale. Secondo stime dell'ONU solo dalla 
Germania arrivano ogni anno circa 100.000 
tonnellate di rifiuti elettronici in Africa. 

  Obsolescenza come motore 
  dell'economia. Alternative?
  Ragionandoci, non è poi così importante 
rispondere alla domanda se ci sono o no 
alternative all'obsolescenza pianificata e 
alla nostra società del consumo smisurato. 
La domanda che noi tutti dovremmo porci 
è piuttosto: Per quanto tempo ancora ce lo 
possiamo permettere? 
  I problemi dei nostri tempi: cambio clima-
tico, gestione e sfruttamento incontrollato 
di risorse, rifiuti etc. Così certamente non 
diminuiscono, bensì aumentano. In futuro 
dovranno entrare nei calcoli tutti i costi, ciò 
significa calcolare il consumo energetico 
diretto e indiretto. 
  Se gli spedizionieri dovrebbero fare 
entrare i costi di trasporto reali (riciclaggio, 
emissioni di CO2, risorse, fattori inquinanti, 
smaltimento dei rifiuti) nei conti (a parte 
il petrolio che non è rinnovabile) i costi 
aumenterebbero di 20 – 30 volte. Un motivo 
in più per costruire prodotti longevi. 

“Il mondo è 
sufficientemente grande 
per tutti, ma troppo 
piccolo per l'avarizia di 
singoli.

”
- Mahatma Gandhi

↓ Agbobloshie, Accra, Ghana. Raggiungono metri di altezza gli ammassi di computer, monitori, stam-
panti, tastature, televisori, batterie di macchine, frigoriferi e motori. Colonne di fumo salgono in cielo, si 
sente l'odore di plastica bruciata nell'aria. I pezzi vengono bruciati per ricavare i metalli che contengono. 
Il suolo, l'hanno confermato studi di Greenpeace, è inquinatissimo, l'acqua potabile contaminata. (Unicef 
foto dell'anno 2011 – Löffelbein) 

← La “Centennial Light” della 
stazione dei pompieri di 
Livermore, USA. Questa lam-
padina nel 2001 ha celebrato 
il suo centesimo anniversario. 
Le lampadine moderne hanno 
una vita media tra 1000 e 
15000 ore. Fatevi un calcolo.

← La garanzia è 
appena scaduta e 
improvvisamente 
non funziona più la 
batteria del cellu-
lare/smartphone. 
Sfortuna o fine 
premeditata?

  Però
  “Obsolescenza pianificata” non significa 
solo il programmatao deperimento dei 
prodotti, ma anche il desiderio da parte 
del consumatore di possedere qualcosa di 
nuovo, molte volte anche oltre il bisogno.
  Ci nascondiamo sempre più dietro 
oggetti/possesso, gli facciamo diventare 
dei pilastri principali della nostra auto-
stima, della nostra identità, senza renderci 
conto che spesso trascuriamo i veri pilastri 
dello sviluppo della nostra identità come 
comunità e natura, lavoro volontario, tutti 
gli aspetti sociali. 
  Se la felicità dipendesse dal consumo, 
dovremmo esplodere di gioia. Abbiamo 
perso il significato di certi valori, spostan-
doci su altri. La situazione attuale che 
ritroviamo nel mondo sotto tanti aspetti sta 
in netto conflitto con l'attuale spirito del 
tempo. 
  Prima di cambiare il mondo e prima 
di criticare sempre il tutto, dovremmo 
giudicare forse un attimo lo stato dei nostri 
valori e il nostro comportamento e magari 
rifletterci un po'sopra.



  Che tipo d’impatto ha il biocidio sulla
  gente in Campania?
"L'impatto sulla salute è notevolissimo, 
anche se molti continuano a negarlo. Poco 
tempo fa la Ministra Lorenzin ha detto che 
la bassa aspettativa di vita di noi campani 
dipende dal nostro stile di vita. Intanto 
dall'estero arrivavano degli studi, portati 
avanti da istituti di ricerca, che definivano la 
Campania un 'laboratorio di cancerogenesi. 
  Siamo consapevoli che l'inquinamento 
crea danni alla nostra salute ma ci rendiamo 
anche conto che spesso, per far passare 
questa consapevolezza e convincere chi con-
tinua a negare tutto ciò, dobbiamo portare 
avanti la nostra battaglia, le nostre mobi-
litazioni. Come è successo con i lavoratori 
che hanno denunciato i danni della polvere 
di amianto: con tempo e determinazione 
anche chi lo negava ha dovuto ammettere la 
pericolosità di questa sostanza, come causa 
del mesotelioma pleurico".
  Negli ultimi anni ci sono stati due tipi 
di accordo tra stato e mafie, il primo con 
la mafia siciliana che ha portato alla 
morte di Paolo Borsellino, il secondo tra 
camorra/stato/imprenditoria deviata dove 
si è permesso di avvelenare le nostre terre 
con scarti industriali provenienti dal nord 
dell’Italia e dall’Europa con la garanzia della 
totale impunità per imprenditori e politici. 
  Oggi si teme ennesimo Patto, ovvero 
quello per le bonifiche miliardarie. Il quadro 
è quasi completo: prima si avvelena, poi 
il pentito di camorra che solleva l'indigna-
zione, la piazza in fermento, le bonifiche 
miliardarie che andranno nelle mani degli 
stessi che hanno avvelenato le terre. 
  Chiediamo: la mappatura dei siti inqui-
nati, l'obbligo del "no-food" su quei terreni e 
che i soldi per le bonifiche ricadano sui terri-
tori, sull'economia territoriali, vadano a quei 
contadini che hanno subito l'avvelenamento 
delle terre con incentivi per la coltivazione 
di certa vivaistica che riesce naturalmente 
a purificare e bonificare i terreni (canapa, 
salice, ecc).
  In Campania c'è un aumento esponenziale 
dei tumori anche infantili, si è continuato a 
produrre sui terreni inquinati con ortaggi che 
hanno invaso il mercato mondiale, grazie 
alla complicità di multinazionali che pur 
sapendo dell'avvelenamento hanno preferito 
pagare a prezzi stracciati gli ortaggi da met-
tere sul mercato mondiale nei minestroni ad 
esempio. Anche le falde acquifere come ad 
esempio nel Comune di Giugliano rischiano 
di essere compromesse se non si interviene 
immediatamente.

24 / 25

La Terra dei Fuochi

  La terra dei fuochi
  È un'area situata nell'Italia meridionale, tra le province di Napoli e di Caserta che si 
caratterizza per lo sversamento illegale di rifiuti, anche tossici, da parte della Camorra 
e, in particolare, dal clan dei Casalesi. In molti casi, i cumuli di rifiuti, illegalmente 
riversati nelle campagne, o ai margini delle strade, vengono incendiati dando luogo a 
roghi i cui fumi diffondono nell'atmosfera e nelle terre circostanti sostanze tossiche, 
tra cui diossina. Da molti decenni, nelle campagne campane si sono verificati sver-
samenti di rifiuti industriali e di rifiuti tossici e nucleari provenienti dal nord Italia e 
dal nord Europa. Questi rifiuti tossici sono responsabili di un alto tasso di tumori che 
hanno colpito soprattutto giovani donne, al seno e alla tiroide, e bambini. 
www.wikipedia.it

Intervista: 
„Rimaniamo in Campania 
e vogliamo cambiarla“ con 
Egidio Giordano

  (R)ESISTENZA
  è un'associazione di lotta all'illegalità e alla cultura camorristica. Nasce, opera 
e lavora nel quartiere Scampia di Napoli con i minori "a rischio". Oggi si lavora 
soprattutto con la testimonianza di "vecchi boss" della vecchia "Alleanza di Secon-
digliano" convertiti e usciti dal "sistema", i quali mettono in luce soprattutto i lati 
oscuri e negativi della "bella vita del boss".
Si cerca soprattutto di dare modelli educativi "sani" e punti di riferimenti alterna-
tivi a ragazzi che crescono mitizzando i boss di quartiere e che non hanno scambi 
culturali e confronti estranei al ghetto.

Info: www.associazioneresistenza.com
https://www.facebook.com/paginaassociazioneresistenza

!



  Cicli di materia come una possibile soluzione?
  Sovrapproduzione, elevato consumo e rapida usura dei pro-
dotti portano inutili sprechi. Pertanto, ci sono nuovi modelli che 
cercano di evitare sprechi totalmente o di riutilizzarlo come una 
nuova materia prima. Il concetto di cicli di materia offre approcci 
che comprendono diverse aree di lavoro: progettisti, produttori e 
consumatori. 
  Oltre del riciclaggio (che recupera solo una parte del materiale), 
ci sono ad esempio il  principio del “Cradle to Cradle” e l'approccio 
Rifiuti Zero (visione di un futuro senza sprechi).

  Cradle to Cradle
  Il  concetto Cradle to Cradle è costituito dall'idea di 
usare le risorse come un ciclo . I prodotti sono fabbricati 
in due cicli chiusi in modo che siano riutilizzabili , senza 

inquinamento, ritornano alla natura o sono riusati come materia 
prima . Tutti gli ingredienti di un prodotto sono nutrienti . Rifiuti in 
senso proprio non si forma.
  L'idea centrale della  filosofia di Cradle to Cradle è di essere in 
grado di utilizzare tutti i materiali per il ciclo di vita di un prodotto 
per un nuovo o un altro prodotto. La differenza dal riciclaggio con-
venzionale è che non esiste nessuna perdita di qualità e che nessun 
residuo deve essere eliminato.

  1. Ciclo Biologico: 
   per i beni di consumo , che sono prodotti come detersivo o deter-
sivo per piatti , che sono esauriti. Questi devono essere restituiti 
come nutrienti biologici in cicli biologici .

  2. Ciclo tecnico:
  per i beni durevoli utilizzati, ma non esauriti (ad esempio mac-
chine) - i cui componenti devono essere utilizzati come "sostanze 
nutritive tecniche" costantemente.
  Il concetto viene criticato perché la fase di utilizzo di un prodotto 
non sarà considerato e questo, per molti prodotti, è il fattore decisivo 
per l'impatto ambientale (auto/aereo). 
  Inoltre la critica della dematerializzazione è completamente 
messo da parte e quindi la possibilità di spreco può essere 
ingannato.
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 Z ero Waste
  “Zero Waste" è un concetto che mira ad eliminare comple-
tamente i rifiuti. Indagato viene anche il nostro consumo e 

la cultura usa e getta. L'invito ai consumatori è: Ridurre, riutilizzare, 
riparare . Per i designer del prodotto si applica: ripensare e riproget-
tare. Per il design dei prodotti devono contenere i seguenti punti: 
longevità, robustezza, modularità, standardizzazione, utilizzo di 
materiali migliori e più durevoli, nonché riusabilità.
  Zero Waste può quindi essere vista come una filosofia, che cerca 
di promuovere "l'infinito" ciclo di vita delle risorse. Non dovrebbe 
finire nelle discariche o negli inceneritor.

Gli obiettivi di “Zero Waste” sono:

—	 nessun rifiuto di risorse - energia, materiali e umane
— 	nessun rifiuto in attività produttive - riciclo, recupero, gli appalti
— 	nessun rifiuto nella vita del prodotto
— 	nessun emissioni
— 	nessun uso di tossine		  	  www.zerowaste.org 

Quelle: http://www.sapagroup.com/de/sapa-pole-products/klimawandel/cradle-to-cradle/ — www.konsum-welt.de
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  Adesso basta!
  Napoli, la città, dove il problema dei rifiuti esiste già da tanto tempo, 
ha firmato il protocollo Zero Waste. La camorra mafia domina lo smal-
timento di rifiuti della città e importa residui tossici da tutta l'Europa. 
La città , la sua gente e la fertile campagna sono quindi sempre più 
avvelenati. 
  Secondo l'organizzazione Legambiente, una totale di dieci milioni 
tonnellate di rifiuti industriali sono stati scaricati illegalmente in Cam-
pania in 22 anni. La regione tra Napoli e Caserta è "chiamato Triangolo 
della morte".
Ora Napoli, grazie a Zero Waste, dovrebbe essere , la città più grande 
in Europa, che produce nessun rifiuti nel anno 2020. Ma  per avviare 
ad un programma di riciclaggio non è facile e per ridurre la produzione 
di rifiuti ci richiede tempo . 
  Ecco perché il sindaco si è deciso di inviare grandi carichi di immon-
dizia con navi in Olanda. Un'azione di emergenza che costa meno 
invece di portare la spazzatura fuori dalla città alle aree controllate 
dalla mafia . Un progetto Zero Waist allora probabilmente non è giusto? 
Quale modo migliore esiste per recepirlo? In Italia si fondò una rete 
nazionale Zero Waste formata in 25 comuni con oltre 400.000 persone. 
Più informazioni: www.ambientefuturo.org



  1. REDUCE! 
  Una nuova cultura materiale 
  Quante volte ci capita ormai di pensare alla storia del cibo che 
acquistiamo o alla composizione degli oggetti che utilizziamo? 
Scegliere di acquistare oggetti in plastica è sconveniente, la plastica 
si rompe, è difficilmente riparabile, può contenere sostanze nocive, 
ha conseguenze devastati sull'ambiente. 
  La plastica ci ha educati al consumismo essendo tanto economica 
rispetto ad altri materiali ed ha portato alla commercializzazione di 
tanti prodotti superflui, che continuano ad esistere perché vengono 
acquistati. 
  L'enorme distanza tra noi e i produttori ha creato un consumo 
passivo dove chi guadagna mira al profitto, non alla qualità. Essere 
consumatori attivi vuol dire imparare a riconoscere il valore degli 
oggetti, analizzarne la provenienza, valutarne la qualità, distinguere 
l'utile, il necessario, il superfluo.

  Idee per ridurre i nostri consumi/rifiuti:
–– evitare prodotti "usa e getta", fintamente economici
–– evitare imballaggi
–– scegliere imballaggi costituiti da un solo materiale
–– trovare prodotti con contenuto ricaricabile, alla spina
–– preferire il vuoto a rendere
–– preferire prodotti in grandi formati (meno imballaggio)
–– fare il compostaggio domestico
–– controllare le date di scadenza ed evitare lo spreco
–– preferire acqua del rubinetto ed evitare bottiglie di plastica 
–– acquistare all'ingrosso
–– prolungare la vita dei prodotti effettuando riparazioni, riutiliz		

	 zandoli per qualcos'altro, donandoli a qualcuno che può averne 	
	 bisogno.

–– ridurre il consumo di carta, utilizzando il pc, stampando fronte/	
	 retro, chiedendo l'invio elettronico di comunicazioni e bollette.

  GAS - gruppi di acquisto solidali
  In ogni città sono nati gruppi di acquisto sostenibile che per-
mettono di ordinare prodotti biologici (di provenienza certificata) 
in grandi quantità e insieme ad altre persone, in modo da ridurne i 
costi e l'impatto ecologico. 

  Biokistl / Biobeef
  In Alto Adige le cooperative "bio cesta" e “carne bio” offrono dal 
un nuovo modello di distribuzione dove la frutta, la verdura e la 
carne locale vengono commercializzate attraverso internet (www.
biokistl.it – www.biobeef.it) e recapitate a casa in una cassetta 
secondo le modalità di consegna stabilite.

  2. REUSE!
 A utoproduzione e riuso
  L'autoproduzione può essere una rivoluzione d'indipendenza, a 
partire dal cibo. Non è necessario avere a disposizione un grande 
orto per autoprodursi verdure. Esistono numerosi manuali e blog che 
spiegano come realizzare degli "orti verticali". Questi permettono 
di crescere le piante in luoghi ristretti, come nei piccoli balconi, 
sfruttando l'altezza e utilizzando materiali riciclati per la costruzione 
della struttura, come bancali e bottiglie di plastica.
  Realtà come giardini urbani, orti comuni, orti nelle scuole, slow-
food, mercati dei contadini, cooperative di produttori e consumatori, 
permacultura, si stanno diffondendo grazie all'aumento di persone 
interessate a partecipare. 
  Possiamo anche iniziare ad informarci sulle possibilità di recu-
perare prodotti freschi invenduti, cercare gli oggetti di cui abbiamo 
bisogno ai mercatini dell'usato, divertirci a sviluppare strategie 
creative per riutilizzare ciò che consumiamo. Importante è iniziare 
valutare seriamente l'impatto dei nostri comportamenti sull'ecosi-
stema, vivere in prima persona la sostenibilità.
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Reduce! ReUse! Recycle!

 
  3. RECYCLE!
  II riciclaggio è un processo complesso, che prevede l'utilizzo di 
materiali riciclabili, la raccolta differenziata ed un processo di tra-
sformazione dei rifiuti i cui costi ambientali sono elevati. 
  Per questo motivo la prevenzione deve essere al centro delle 
campagne di sensibilizzazione e delle nuove strategie adottate dai 
comuni per gestire il problema dei rifiuti, puntando sul riciclaggio si 
rischia di giustificare consumi superflui.

  ORTO IN TERRAZZO     www.ilmioortosulbalcone.com
  In questo sito è possibile trovare informazioni utili e consigli pratici 
per creare un orto con poco spazio e materiali di recupero.

  IORICREO    www.ioricreo.org
  IoRicreo si propone come un punto di riferimento per chi desidera 
costruire in modo creativo oggetti di arredo, strumenti per l'utilizzo 
intelligente dell'energia (e molto altro!) utilizzando materiali di riciclo.

  FREECYCLE    www.freecycle.org
  La piattaforma Freecycle coinvolge gruppi di scambio in molte città 
del mondo. Se preferite dare un nuovo utilizzo agli oggetti, regalarli 
piuttosto che renderli rifiuti iscrivetevi nel gruppo della vostra città o 
createne uno!



  Per sostenibilità si intende uno sviluppo in 
grado di soddisfare i bisogni della gene-
razione presente senza compromettere la 
possibilità delle generazioni future nell 
realizzazione dei propri.
  Negli ultimi anni il concetto di sostenibi-
lità è passato dall'originale settore ecologico 
ad un contesto più vasto e culturale, dove 
restano fondamentali proprietà quali la 
capacità di carico, le possibilità di autore-
golazione, la resilienza e la resistenza che, 
nel loro insieme, influiscono sulla stabilità 
dell’ecosistema. 
  Per ecosistema si intende: "unità ecolo-
gica costituita dalla condizione di equilibrio 
delle relazioni fra gli esseri viventi e l'am-
biente chimico-fisico in cui si trovano."

  L'ecosistema urbano
  La città può essere considerata come 
un ecosistema il cui bilancio finale risulta 
sempre squilibrato, al contrario di quello 
naturale che è in grado di auto-alimentarsi. 
Se da un lato l'urbanizzazione ha contribuito 
allo sviluppo umano, dall'altro ha causato 
situazioni di invivibilità ed emarginazione. 
  Nel sistema delle città entrano energia, 
materiali, alimenti, mentre escono rifiuti, 
emissioni, scarichi, con un bilancio sempre 
squilibrato. 
  La sfida è nel riuscire a limitare questa 
tendenza, migliorando la qualità della vita e 
cercando soluzioni sul modello dei processi 
ecologici; non limitandosi al risparmio 
energetico, sviluppo di nuove tecniche di 
smaltimento, riciclo dei rifiuti ma segnando 
una riconquista della consapevolezza 
ambientale da parte di chi vive la città.

“la città vive 
attraversata da un 
flusso di materiali, 
di gas atmosferici, di 
acqua, di mezzi di 
trasporto, di persone, 
ed espelle, come qual-
siasi organismo vivente, 
le scorie del proprio 
metabolismo verso 
l’aria, i fiumi, il mare, 
il suolo, lo stesso 
ambiente urbano e i 
suoi abitanti, verso gli 
ambienti circostanti 

”Giorgio 
Nebbia
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Sostenibilitá
  L'agricoltura verticale
  L'agricoltura verticale potrebbe trasfor-
mare le città, creando scorte alimentari 
locali portando benefici sociali, copiando i 
processi naturali, assicurando la sicurezza 
dell'ambiente.
  I rifiuti organici oggi non vengono raccolti 
ovunque, alcune città lo fanno ma per 
assenza di impianti in zona lo portano a cen-
tinaia di km di distanza. Un tir dopo l'altro. 
  Negli orti verticali si potrebbe usufruire 
compostaggio, il miglior fertilizzante, pro-
dotto dai cittadini, quindi più "controllato". 
I prodotti potrebbero essere coltivati senza 
erbicidi e pesticidi, le acque scure convertite 
in acqua potabile e i trasporti verrebbero 
drasticamente ridotti.
  Secondo le stime una struttura verticale 
alta circa 30 piani che utilizza tecnologie 
attualmente disponibili sarebbe in grado di 
fornire 2000 calorie al giorno 
per soddisfare il bisogno di 
50000 persone. Gli studi in 
corso mirano a creare per-
sino aziende agricole 
verticali, con strut-
ture a basso costo 
di costruzione, 
manutenzione 
ma sopratutto 
energicamente 
autonome.
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  Consumo critico
  Fare la spesa è diventato ormai per molti 
un banale gesto di consumo che spesso ci 
rende inconsapevolmente complici di sfrut-
tamento, disastri ambientali, sostenitori di 
politiche che non vorremmo. 
  Produzione, imballaggi, rifiuti, aumentano 
perché vengono richiesti; proporzionalmente 
aumenta lo sfruttamento dei lavoratori, lo 
sfruttamento delle risorse, l'inquinamento. 
Ogni nostro acquisto è di base una scelta, 
che supporta la politica e gli interessi di chi 
ci offre i "propri" prodotti. 
  Iniziare a riflettere sulle conseguenze 
che le nostre scelte di consumo possono 
avere sulla condizione di altre persone 
o sull'ambiente è una nostra importante 
responsabilità. 
  Abbiamo la possibilità di far salire o 
scendere i profitti delle grandi imprese, per 
questo motivo il consumo può essere uti-
lizzato sotto forma di voto ed influenzare le 
scelte economiche più del voto elettorale.
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L'impatto 
delle nostre Scelte

  Il Boicottaggio
  Il termine boicottaggio deriva dal nome 
del colonnello Charles Boycott (1832-1897), 
amministratore terriero e sfruttatore a cui la 
Lega irlandese dei lavoratori della terra si 
ribellò isolandolo e rifiutando ogni collabo-
razione economica e sociale, costringendolo 
ad emigrare.
  Il boicottaggio consiste nell'interruzione 
organizzata e temporanea dell'acquisto di 
uno o più prodotti per indurre società eco-
nomiche a comportamenti diversi, conside-
rando che le multinazionali non si limitano a 
fornire prodotti e servizi, ma sono anche le 
più importanti forze di influenza politica del 
nostro tempo.

  Poco conosciuto in Italia, il boicottaggio è 
molto diffuso in Inghilterra e negli Stati Uniti 
dove viene pubblicata una rivista dedicata 
alle varie campagne. Azioni collettive e 
mirate hanno costretto grandi imprese ad 
abbandonare comportamenti che portano a 
sfruttamento, inquinamento, obsolescenza, 
facendo scendere i profitti di queste e salire 
quelli di aziende ritenute più etiche. 
  Il boicottaggio è uno strumento che ci 
educa ad assumerci direttamente le nostre 
responsabilità.

  In Bolivia nel 2011 McDonald ha dovuto 
chiudere tutti i suoi fast food.
Le massiccie campagne pubblicitarie non 
sono servite a niente, la popolazione locale 
ha rifiutato di acquistare prodotti alimentari 
nocivi per la salute e la società.
  Le accuse rivolte alla multinazionale, 
oltre ai problemi salutari causati dall'utilizzo 
di grassi insaturi, riguardano l'utilizzo di 
OGM, coinvolgimento nella distruzione delle 
foreste pluviali, violazione dei diritti umani e 
dei lavoratori.

  Nel 2001 la campagna di boicottaggio 
della Del Monte, multinazionale leader della 
frutta fresca, è finita con ottimi risultati. Il 
vecchio direttore delle piantagioni di ananas 
in Kenya è stato licenziato e la multinazio-
nale ha firmato una serie di accordi che 
prevedono la regolarizzazione delle assun-
zioni, l'aumento dei salari minimi in modo 
da coprire i bisogni fondamentali per tutta la 
famiglia, la garanzia della libertà e delle atti-
vità sindacali, la salvaguardia della salute 
dei lavoratori e la difesa dell'ambiente.

  La Localizzazione
  La distanza tra produzione e consumo 
sta aumentando di giorno in giorno, i paesi 
industrializzati spesso importano ed espor-
tano quantità identiche di prodotti identici.
  Oggi in commercio troviamo ad esempio 
cibo prodotto dall'altra parte del mondo che 
risulta molto più economico di quello locale, 
questo comporta uno spreco incredibile!
  Molte persone nel mondo stanno ini-
ziando a costruire reti di economia, politica, 
cultura locale e sostenibili, con l'obiettivo 
di riprendere il controllo della propria vita, 
della terra e del cibo. 
Le istituzioni dovrebbero eliminare le agevo-
lazioni alle multinazionali e banche transna-
zionali sostenendo le produzioni locali, da 
noi come nei paesi più poveri dove i conta-
dini vengono privati della terra, spesso unica 
speranza di sopravvivenza, per ampliare le 
coltivazioni intensive.

“Nell'economia 
globale è come se le 
nostre braccia siano 
diventate così lunghe 
da non farci vedere 
cosa fanno le nostre 
mani. Quando l'economia 
lavora su una scala 
più umana, è più facile 
vedere l'impatto delle 
nostre scelte.

”- Helena Norberg-Hodge
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La Provincia Di Bolzano in Burkina Faso

  Entwicklungszusammenarbeit des Landes Südtirol in Burkina Faso

  1991 – 2013
N. Progetti e Programma finanziati dalla Provincia in Burkina Faso dal 
1991: 67
Investimento complessivo: 2.441.000 €
Finanziamento della Provincia: 1.861.000 €
Settori di intervento: approvvigionamento idrico, istruzione, infrastrut-
ture pubbliche, promozione di attività generatrici di reddito, sanità, 
sviluppo sociale, good governance e tutela delle risorse ambientali.
Organizzazioni attive in Burkina: Cooperazione allo sviluppo della 
Provincia autonoma di Bolzano, Associazione Amici del Burkina Faso, 
Pozzo di Giacobbe, GVC, Gruppo Missionario Merano “Un pozzo per 
la vita”, Operation Daywork, Servus, Fondazione Contessa Lene Thun, 
Caritas Diocesi Bolzano Bressanone

  2011-2014
Programma triennale di sostegno al Comune di Dorì
Progetto realizzato da:
Provincia autonoma di Bolzano, FAO - Organizzazione Mondiale per l’a-
limentazione delle Nazioni Unite, Ministero degli Affari Esteri, Comune 
di Dorì
Luogo: Comune di Dorì, Provincia di Sèno, Regione Sahel

  Obiettivi previsti: 
  1. Miglioramento dell’accesso all’acqua potabile e ad uso agro-pa-
storale attraverso la realizzazione di pozzi e di sistemi di distribuzione 
dell’acqua;
  2. Miglioramento delle condizioni di vita delle donne e dei giovani, 
attraverso l’avvio di attività generatrici di reddito e l’allestimento di un 
centro polivalente con tecnologie informatiche;
  3. Miglioramento della governance locale; 
  4. Miglioramento della formazione tecnica dei produttori (alleva-
mento e agricoltura) e dei servizi tecnici locali.
Costi complessivi: : 464.400 €
Finanziamento della Provincia: 240.000 €
  L'impegno della Cooperazione allo sviluppo della Provincia 

autonoma di Bolzano in Burkina Faso inizia nel 1991 con l’avvio di 
progetti di sviluppo locale in collaborazione con le organizzazioni 
altoatesine, le autorità locali e la società civile burkinabé.
  Nel 1991 la Costituzione del Burkina Faso ha aperto la strada ad 
un progressivo decentramento e trasferito maggiori competenze alle 
comunità territoriali locali per promuovere una maggiore partecipa-
zione democratica dei cittadini ed una gestione più efficace dei ser-
vizi essenziali a livello locale anziché centrale nei settori: sviluppo 
economico, salute ed igiene, insegnamento prescolare, primario ed 
alfabetizzazione, formazione professionale, gestione del territorio, 
acqua, mercati.

  Il ruolo della Cooperazione allo sviluppo della Provincia è stato 
quello di collaborare con gli enti locali accompagnandoli nella 
pianificazione e gestione delle risorse locali e nella realizzazione di 
progetti in un’ottica di scambio reciproco e rafforzamento delle com-
petenze dei partner coinvolti. Obiettivo era realizzare progetti ope-
rando il più vicino possibile ai veri bisogni delle persone interessate.
  Dal 1999 l’Ufficio Affari di gabinetto della Provincia ha realizzato 
progetti collaborando con la Provincia centrale del Sanguié, con la 
Provincia orientale della Tapoa e attualmente con il Comune di Dori 
nella Regione Sahel a nord del Burkina. Obiettivo principale dei 
progetti coordinati dall’esperta agronoma Antonella Vidoni (anche 
impiegata presso l’Ufficio gestione rifiuti della Provincia) è stato 
quello di promuovere lo sviluppo rurale integrato e di migliorare con 
piccoli progetti, spesso innovativi, le condizioni di vita delle popola-
zioni locali. 

  Particolare attenzione è stata data alla sostenibilità socio-eco-
nomica delle iniziative e dei progetti realizzati ed al loro impatto 
ambientale. La tutela dell’ambiente è infatti, uno dei principali pila-
stri dello sviluppo sostenibile ed è di fondamentale importanza per 
le popolazioni più svantaggiate, che sono anche le più vulnerabili al 
deterioramento delle risorse naturali, all’inquinamento e ai disastri 
ambientali.
  Ciò risulta ancora più evidente in una regione come quella del 
Sahel, in cui il Burkina Faso si trova, così soggetta a frequenti e gravi 
periodi di siccità. Dall’esperienza in loco e dai contatti con i nostri 
partner emerge che i problemi connessi alla gestione dei rifiuti siano 
sempre più rilevanti. 
  Grazie allo scambio di know how la Provincia mette a disposizione 
le proprie competenze in questo settore (per es. nel compostaggio), 
che si integrano con le conoscenze tradizionali locali, volte alla valo-
rizzazione del territorio ed alla individuazione di soluzioni sostenibili 
a beneficio delle popolazioni.

  Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti nei paesi africani partner 
della Provincia, si rileva la grande prevalenza della frazione orga-
nica (75-80%). Le restanti componenti dei rifiuti sono materiali vari, 
soprattutto metalli (lattine) e plastiche. 
  Metalli e plastiche potrebbero essere ed in parte già lo sono, 
opportunamente separate e valorizzate, risultando un’interessante 
fonte di reddito. Questo favorisce lo sviluppo di microfiliere ed eco-
nomie locali intorno al riciclo dei rifiuti e dei materiali di scarto.

  Per la frazione organica alcuni progetti sostenuti dalla Provincia in 
Africa e in Burkina Faso prevedono la loro trasformazione in compost 
tramite il compostaggio famigliare. Il compostaggio centralizzato 
implica invece costi più elevati quali ad esempio costruzione dell’im-
pianto stesso, logistica e trasporto dei rifiuti, personale. Problema-
tica inoltre risulta l’utilizzazione del compost prodotto a causa della 
spesso scarsa qualità e dei problemi legati al trasporto verso gli orti 
o i campi.

Per Informazioni
Provincia autonoma di Bolzano – Alto Adige
Presidenza – Ufficio Affari di gabinetto
Cooperazione allo sviluppo
Piazza Silvius-Magnago, 1
Bolzano

T. +39 0471 412139
e-mail: eza.coooperazione@provinz.bz.it
www.provincia.bz.it/cooperazioneallosviluppo 

Follow us on Facebook!
APB Entwicklungszusammenarbeit / PAB Cooperazione allo Sviluppo
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GIORNATA D'AZIONE - COME PARTECIPARE?
  Operation Daywork
  L’idea è semplice: ti cerchi un lavoro per una giornata, sei esentato 
dalla scuola e contribuisci con il tuo guadagno alla realizzazione di 
un progetto di cooperazione. Quest’anno è il progetto 
“Zoccoli di Plastica” in Burkina Faso!
  Ogni anno, noi stessi - gli studenti delle scuole superiori e pro-
fessionali del Trentino - Alto Adige - scegliamo durante l’assemblea 
annuale un progetto di cooperazione internazionale che vorremmo 
sostenere. Durante l’anno scolastico realizziamo una campagna di 
sensibilizzazione e la Giornata d’Azione. 
  Operation Daywork esiste in Alto Adige dal 2007. Dal 2011 è 
iniziata una collaborazione con studenti del Trentino e dal 2012 con 
studenti della provincia Forlí-Cesena.

PARTECIPA ALLA GIORNATA D’AZIONE IL 4 APRILE 2014

Come trovare un posto di lavoro?
Puoi trovare lavoro presso un’impresa, un ente pubblico o presso un 
privato e i lavori possono essere di varia natura, p.e. tagliare l'erba 
nel giardino dello zio, intrattenere gli anziani in una casa di riposo, 
spostare casse di frutta al mercato, distribuire flyer, servire caffè o 
pulire patate in un ristorante, fare la segretaria in uno studio legale, 
lavorare in biblioteca... Importante: se non hai ancora compiuto 15 
anni puoi lavorare solo presso un privato. Poiché la giornata d’azione 
equivale ad un giorno di scuola, gli orari di lavoro devono essere 
accordati in anticipo con il datore di lavoro. Il lavoro lo devi trovare 
tu. Ma se non sei fortunato nelle ricerca, Operation Daywork mette a 
disposizione dei posti di lavoro.

  La borsa di lavoro on-line
  Ho trovato un lavoro: iscriviti alla borsa di lavoro on-line sulla 
nostra pagine web www.operationdaywork.org entro il 25 marzo 
2014 e comunicarci i tuoi dati e quelli del tuo datore di lavoro 
(impresa o privato). 

  Non trovo lavoro: verificare sulla borsa di lavoro on-line se ci sono 
dei posti di lavoro disponibili ed iscriviti. 

  Importante: tutti, cioè anche quelli che hanno trovato da soli un 
posto di lavoro, devono iscriversi alla borsa lavoro on-line entro il 25 
marzo!

  La Borsa di lavoro on-line sarà attiva sulla pagina web di OD www.
operationdaywork.org a partire da marzo 2014

  Accordo per la Giornata d’Azione il 4 aprile 2014

–– Scarichi dalla nostra pagina web le 2 pagine dell’accordo tra 
impresa-privato, studente, Operation Daywork e scuola. 

–– Il giorno d’azione consegnerai una copia dell’accordo al tuo 
datore di lavoro, una seconda copia (firmata dal datore di lavoro) la 
consegnerai alla segreteria della tua scuola. Serve come attestato di 
presenza e poi dev’essere riconsegnato a Operation Daywork.  
È molto importante che l’accordo firmato venga riconsegnato!

  Cosa succede con l’offerta?
Alla fine della giornata d’azione, il datore di lavoro verserà sul conto 
corrente di Operation Daywork l’offerta minima di 41 € (1 € è per 
l’assicurazione contro terzi). Il denaro raccolto verrà interamente 
utilizzato per sostenere il progetto di cooperazione “Zoccoli di Pla-
stica”. L’offerta potrà essere detratta dall’impresa datrice di lavoro 
nella dichiarazione dei redditi.

 A spetti legali
  Dall’attività non deriva un rapporto di lavoro, l’attività svolta 
rientra in un programma di formazione della scuola. Gli studenti che 
non hanno compiuto i 15 anni di età possono partecipare alla Gior-
nata d’Azione solo presso privati. 
  Gli studenti sono assicurati tramite la scuola in caso di infortuni 
durante il viaggio di andata e di ritorno e durante tutta l’attività 
svolta in azienda. L’associazione provvederà inoltre a stipulare 
un’assicurazione contro danni a terzi con Aurora Assicurazioni Spa 
(massimale 2.500.000 € per ogni pratica).

Tutte le informazioni per i datori di lavoro si possono scaricare in 
formato pdf dal sito di Operation Daywork.

Ulteriori informazioni sulla Giornata d’Azione le trovi sulla pagina 
web di OD www.operationdaywork.org e puoi rivolgerti alla nostra 
coordinatrice Evi Kostner.

	 Evi Kostner 
	 evi.k@operationdaywork.org  
	 348 776 97 28

!   Concorso FairTrend 2014
  FairTrend è un concorso per giovani fino ai 25 anni! Quest’anno l'ar-
gomento del concorso FairTrend è molto simile a quello di Operation 
Daywork:

  IO RI-CREO – ICH FAIR-WERTE!
  I giovani ri-creano: Vogliamo addentrarci nell'argomento dei rifiuti 
creando un oggetto d'uso comune dal materiale d’imballaggio rici-
clato. In questo modo trasmettiamo il messaggio: “Io ri-creo – io sono 
critico – io agisco in modo sostenibile”. L'oggetto d'uso che creiamo 
così diventa un mezzo attraverso il quale possiamo sensibilizzare altre 
persone per i problemi dell'impatto ambientale e dei rifiuti. Allo stesso 
tempo invitiamo tutti ad essere più critici nei confronti della società 
dello spreco e della sovrabbondanza. 
  Vuoi partecipare? Basta avere un'idea originale che poi realizzi 
usando solo il materiale d’imballaggio che trovi nelle “botteghe del 
mondo” della nostra provincia. Da adesso tutto il materiale d’imbal-
laggio sarà raccolto nelle botteghe del mondo, basta che vieni da noi a 
prendere quello che ti serve. 

Termine ultimo d’invio: 11 aprile 2014
Ci sono premi straordinari da vincere! 
Un volo in india al “Creative Handicrafts”, un volo in parapendio in 
Alto Adige, un paio di esclusivi occhiali di legno, buoni d'acquisto per 
le botteghe del mondo e tanti altri premi!

La premiazione avrà luogo il 10 maggio 2014 alla festa delle botteghe 
del mondo!
Trovi tutte le informazioni sul concorso su www.fairtrend.org, oppure 
manda una mail a info@fairtrend.org
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